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AL nobilissimo SfGNO RE^ 25 
IL MAGNIFICO S* * 
ALBERTO DAL CARRETTO 
ILLVSTRE, ET MAGGIOR 
MI.OOSSERVANDISS. 



o L E V A NO { n^rì A tadeinici , ; mandare in 
luce alcuni loro Inferni , fotto il nome del Doni ^ 
Academico Bi^:^rro jjt come hanno mandato 
molti libri) i Marmi ultimamente t €?* uedu» 
foci dij^ojh a quejlo , ci auerti che e^i era gran cofa j a mandare 
in luce le tenebre , ma fe pure eran dij^ojh a (jueflo^ che eleggefs 
fino huomini tanto I llujìri che facejìin rijpUnder Vopera cpua di 
Sopra jpoi che Vera cauata iifotto da fi gran buio : Cofi furon • 

contentudafcuno in quejìo comincio a nominare amici conofcenti 
benefattori, et aUre perfone degne emendane pojìi inan:^ mcdtiy 
che meritauono^oper amiatia^o per virtù, o^ nobiltà, meritoj 
il Doni udito il difcorjo dijìe} Signori poi che fotto mio nome ha 
daufcir quejl opera j io ho un' J Uujìre Gentilhuomo ^ Six 
gnor per merito , per natura gentile 6r nobilifimo ♦ Virtuofo in 
opere y mio amico padrone , ^benefattore fingularijfimo % 
fero a lui fa dato quefio luogo, fatto in mio nome queflo pres 
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fenk . :Ttitia UA CtìSmid corojàtdo iper «ero ao ^he egìi àk (0 
vd) £?' fiu tfu contenta*^ eco adunque che i ucjìri neriti faranm 
.fM) rilucer Vepcro feura^i meriti uojìri amora .fanno che noi uijia 
mo tutti huow ^ fimeri amici « Accettate il Domo dal Doni , 
C?" amateci f che noi ci raccomandiamo irfinitamente» A dipYimQ 
a Gennaio fecondo Vvfo nojìro nel M D ' L* I 1 1 * 


Di V inedia neW A cadenàt< 




Vj\ ' " 


^ y 


A 




Alferuìtìovojlro* 






«ì vi II prefiienteM^Academk Ptreffina^et Acaimtt^ 

^ 'ì j\ , 'C‘ ‘ ^ 




t 3 * nintf/i i "^3 t 

- o.Wj.- tt ^ LV. •:« fìi3V>Xi *•> f 

r ^- 3 ^ !!'■ , ‘C ?. \‘,t) t* • ?! 'f s;t Itfci» V. ^ t>\ 

r^r-: ^ >'i : vM ìo-^ , 

. .\t.i ’ ! ^ \ Il on«w»o> 

.tf Tì> woV'l 

.• .■: 1 !y* '^0 iIV\^r ' 'I tritio V lv^ 

, . ; V - ■ v-i o*;;iojU li inofi ii 

*■. V , OC» i>i { •u>i^-> tb 

I ( .= / . o-on'/tiv^-.:» 'ìS ^ oii ^n» 

, 1 . >vV^» ':ar-.n ro»‘.--Vy'J '3 t t 

« • -> ■-'3 » otre r i'CiV Vj^’^ ^ 

V- A 


m 



a • 




9 : 




ACADEMICI PEREGRINI 
ANDATI ALL’INFERNO. 


IL DISPERATO 
IL PER D VTO 
LO SMARRITO 
IL PAZZO. 

L»AR D I T O 
IL SAVIO 



: . L’OSTINATO* ^ ^ 

•»v ^ . i 
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0MB R'C, CHB SONO QVIDAAGLI * 
ACADEMICI A VEDERE ‘ . 


VIRGILIO 

DANTE 

MATTEO PALMIERI 
MENI PPO , 

LA FATA FISSOLA NA 
ORPHEO,^' 

LA SIBILLA DA NORCIAi 

in compagnia , riferisce , infegna^ 
ìeda^ hiafirrgj accufa ^ fa ogni mìlt ^ ^ 



GL*INF£RN1 



dice contro de dannati 
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dichiarati ONE 

DEL DVBBIOSO ACADEMICO PEREGRINO. 



A EPISTOLA firitts a f luUtte , iintt»de Plutone per la ri(. 
thnSA (»">f ff<f Pantt ; DMiefi ynde chel Ihfperate AtuJemia yuo. 
le , thè la fìAloltadi moìtoai Prttuip <5» Siseri thè fono ignoranti -et 
innati e liadiftnbiata a é Virtuo/i et a i buoni. Poi fa yedere dteil M# 
dò è hegri yfuo fi della ytu detta ymii,thei \mw>fi farebbon mante 
male adeduar le Uro opere , Ct* impiegare le loro fatiche Cr honorati 
Ttudi alili Dei Infernali , thè a tali Signori che fono al mondo . 
Dipoi fa palefe chel donare di tali ?rincipi , o il premiare ; non procede da la Ut conofen- 
tcjt , pmrd* fòlafuano aggirare dai miniTln ignoranti , -dal fumo f-perdie danno affai 
ione non douerebbon X^e ; Cr deue i il merito poco o nulla donano : riprende anchora 

gh arrpganàfcifitlori diùoppo Mire, V Itimanxnte mi far che fiajcrrtà.di^nongioueran. 
no nulla queTh fuoi auertmentt ,y»SATANA$SO non lieua di terra fi fatti perfo~ 
nagg }mofira^o die fe la ricitieKKA non gli al’andonai^ìhfi ritiri fra i migliori ; le roti 
Sante thè s’aUrranno al CieU , con diuotione di cuore , faranno efaudite ; cr alla fine ga- 
Tlii'ati lutti I terreni huomini , die fi fon dati a confumare la yita nel yitio , & dtfpenjare 
tC refori malamente. 
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? s E T T E ’ INFERNI, 

^ ~ DE GLI ACADEMICI PEREGRINI, 

, Mandati , a Plutone , Cerbero , Charonte^ Minof , 

5.,^^ „BacOf Radamnto^^ Projerftaa*. , o 

■ 1 

■ I 

'• >ì 
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Prinio Mondo infemale^del DiJ^erato Academico Peregrinop , 

'j^^àuetìeuol^gndn^a > if fiupenda (òrm ddjren Plutcne , 

"•'t' ^ntuipe de Deniuti * 




L t R O ehe vna gran dijferatione ^ Re po^ 
tentijfimoj poteua condurmi a far tanto yfitfó 
(€f vn chieder Vendetta anchora mi ci ha fpra 
nato)di ntandarui il prefente libro , Quejìa e ' 
vn’ Opera che defcriue le pene che la poteri:^ 
di voi altri Principi Infernali datea'gli scolari peruerfi yle quali 
Vijibilmète m"e parata di vedere ùfogno*Onde ne i nojìri Mondi 
drft^ra ciafcuno cfee la Ugge^ concf^erap tal me^^ la giufòtia 
thè voi tenete cojìogih difotto ^ gaJHganda con acerbijìime pene i 
rèi,- Così vi verranno i viui a temere per i tormenti , €f riuerim 
rt arnhora pergiujìamente tormentare chi «’è degno ♦ 

NtìbKfl cofa fdrtl^'dliavojhra Corona ( ardente àr fameggiante ) 
che vn^huomo de Mondi me:^ni fu datoji viuendo a tener c5o 
(ò di' voi' j cofarara certamente 5 efxfia mefo aferiuerui precipia 
fof amente in tot profondi , Non vi marauigliate^ perche U Dim 
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J^eratione vt>Jlraìninijlrdpotefìte e vna fernìfti lerribltijìima } 
fa di cattiui fcher:^ jf ** tormentandoci vis 

ut viui t f'io dicefi piupejìimi ^ crudeli che non fon le pene 
che voi date odia turba grande de vojlri prigioni , non direi fors 
Je le bugie * 

Lei adunque e fata quella che m'ha difpojlo a mandanà , ( ^ Vis 
ra della vendetta ) ^ il mio V olume ^ 6r infegnatomi la via che 
io debbo tenere a mandamelo « La cagione perche io ho attefo a i 
configli della Dijperatione } per non efer biafimato da molti che 
non fanno i fatti miei ^fonfor:^to a diruela breuemente ♦ 
riabbiamo vn cojìume noi altri , quk difopra , che fcriuramo 
leggende , j?oi chele fono jìampate di prefentarle a gran maejìritet 
a dire' il vero alla Corona vojìrafa pouefta lo fa fare JpeJso a 
molti componitori, et non il merito d* alcuni Signori a i quali Vos 
pera e conf aerata* Loro ft fono accorti di no efer degni ; etprefù 
ch’io non lo dij?i ì ce ne difgratiano , an:Q piu y ci dipen^no cos 
me nimici capitali per quejìo honore che noi facciamq loro* 

T-oi quando arriuiamoloro inan:^ ci f amo le piu bfutt^cercy i piu 
brutti cefi di Can mafino che al mondo nofrof vedejìin mai: et 
fe non fife che noi fama alquanto arditetti anchora che temo$f, 
to V impennate d’inchhflro dt molti de nofrifcrittori.^meglipfati 
rebbono i fatti y Vejìer profontuofacci ) Jct; veg^no che del, 
continuo ci facciamo inan:^ con imbafeiate ^ con metani y co», 
lettere. y con libri , Greci fcr Latini , traduiioni dell’ vtta 
l’altra lingua > fpejìo JpeJìo ^ oltre che noi ci cafeheremmo difas 
me nel me:^ della via yfX non ci darebbon nulla (oche ingors ^ 
da, gente yOgni cofa vorrebhonp loro)ne direbbon pur gran mrcù* 
Daquefi ignoranti adunque molti di quelli )Che meritano V operf. ' 
(l’io wn m’inganno come altre volte m fono ingannato ) hanno 

imparato 


9 

imparato a non à rìconofcere} come dire il ul non iondyne amh^io ) r 
voglio ejier cotriuo 5 gy’ fannoci le belle parole , cambiando prò» * ^ 
mejh con i nojìri f cartabegli t onde noi fìiamo ( a dirlo fra noi ) 
male male , malifimo vi dico,aj^ettando nulla di bene da cojloro « 

Io diro qui come quel Franciofo che era d^inuemo me:^ ignudo^ 
e tremando tutto diceua j per la mia fede che egli fagran freddo^io 
non lo dico per me , ma per le pouere genti» V oi douete intende» 
re io vifo ajapere Signor Fiutone che quejìo difcorfo , lo 
fo piu per altri che per me 3 conciojìa che io non ho bifogno defat 
ti loro , & manco delle parole ^ ù" che fa il vero , di ciò eh* io 
dico j mai ^i corteggio , 0 vo lor dietro a tener fu la co» 
da* "V eduto adunque Jì mal trattare i V irtuoji , vedu» 
to^i dijferare , anch’ io che mi diletto alquanto di quefla Vir» 
tuofa compagnia , mi fon mejìo in do:^na ^ principiando 
come gli altri a fcriuer libri fConf aerargli j donargli ^ ^ far de 
prefenti 3 mi fon accorto che tutto ciò che jìfò qià su ^ a quejli che 
' fono ingiratl signori e gettato via* Jagli e ben vero che certi Poeti 
fitrf ariti , certe dottorefe ignoranti , ù" altri gaglioffi pedantacci 
che imbratton carta , hanno rouinato quejlo traffico 3 non vo^io 
dire che in tutto in tutto ^ e S ignori et i Principi habbino il tor» 
tò j che io mentirei per la gola 3 conciofa che fono fati a for:^ 
afrùntatì indigrofo , con tradutione manigolde , fcartafacci infa» 
mi, et altre'pedanterie non meno trijìe chefciocche t onde fon corji 
dietro alle parole de men^i^dni , ( per che loro non leggan molto 3 i 
Idnri fanno loro afa ) al fumo di quei gran torm , &* a quell* om» 
hra dt titoli , & hanno creduto alle frappe de cerretanùT almente 
àie fubito hanno sborfato le belle centinaia de fiorini * Il virtuofo 
feritore viduto premiare fintili btffioni , f* e fatto inana^ , ha. 
argununtato da fe medefxmo ^ dicendo fra fé * S *io dono a queJH , 
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S ignori tali , vna opera che fa aprouata per buona ^ &* fk cattai 
ta di mia tejìa : non metiteroio piu che copiare dal Latino ^uelé 
la che ha fatta vn’altro^ per confequente hauro piu .*’ ( o che 
cattiuo Ideo ) &' Ji JonpojU a fare ^ a Jìudiare ^ €7 hanno m» 
parato ^ compofìo . Ma indarno Signor Plutone Jt fono affam *. 
ticati , perche i Pedanti fono auenturati , ^i ignorami inalanti ^ 
per la maggior parte ^ i V irtuoffonojgratiati tutti. CoA vr# 
duto con Jproprij occhi quefo comune errore > b" qutflo ma' e in» 
fijìolito , vfar tanta ingratitudine j ho cor.ofauto Vcramentt 

che quhfu non c'e da far fondamento alcuno. 1 

• ; ^ 

Io ricorro adunque alla corona vojlra^non per premiarne perche io 
voglia nulla da voì(map giujlitia) Principe noj R c no ^Signor, 
no ^pcioche dal mandarui quejìo libro infuori-, fe mi facefle Cer 
hero non verrei nel vojìro Regno^ 0 mi donajle Euridice con tutto 
Vno Imperio } per che non ajpiro a vojire grande:^ ne mi curo 
di ricche:^:{ep projvnde. MaVho fatto Jolamente perche ho in» 
tefo da certi Spiritati che voi hauete la mano qua sù ne cape^ o.' 
quejìi tali ignoranti ylui , ^ ingrati, noumeno che fra i piedi'' 
coftagm molti gran B arbaf ori morti ^ chefurongihnojiri Ma^^ 
mah j br nojlri Tiranni > et furon tanto nimici de virtucf,quan ^ 
to quejìi che hoggi ci vtuono a torto pefnojìra pena,,. Fategli 
i medefmi fchertQ nel morire , a ragione } ^ .infeme con cot^ , 
altri gaJìigategU a mifura di C arbone * ^ 

Quejlo è Signor Plutcne il premio che io de fiderò delle nojkefa» 
fiche, di quejìo vtpregoiet di quefioper V amor che voi portate a 5 
Projerpina vi f congiuro. A voi tocca agajiigar cojìoro che fonóJ 
ignoranti, fuperbi , furfanti , et ingrati^V oifete il lor Principe, \ 
a voi s* afj^etia a fargli tormentare ( vendeando noiiltripo»^ 


f 


I 1 

«eri Virtuofi , jiratiatì àéU ricche:^ loro ignorante ) tanto '^ ^2- 

quanto meritano » 

Quanto che nò , do e che la S ignoria vojha Jì/acd beffe della nom 
fira miferia , jferthe Jiamo huomini da bene : La prima coja rim 
mandatemi il mio libro ^per che u*hauro in quel conto che ho ha» 
uutofempre , lo vi proteso per tutti j et vi dico che ciajcuno hi 
fopracapo^ io andrò in luogo ^ che farò vdito , et vi conuerrk far 
quello perfora ^ che porta la ragione , et s’io non potrò per ef» 
ferii DiJ^erato (che quejìo nome non fuona ) andar fi alto ci 
manderò VEleuato nofiro , il Diuoto , et altri nojìri A cademi» 
ci (fie hauranno per quefìa cofa , qualche fauore* No« vo dirai» 
irò per bora alla Signoria voflra , Jè non eh* io la prego che que» 
jia fatica^ non fia gettata via come molte altre t et rieordateui poi 
conu fanno conciare i Poeti le vojìre Eccellent^e lUuftnfiime , 
quando non andrete dietro al douere , idefl al verfo nofiro ♦ 

Co'ui che vi diede il R egno vi pojii diflruggere a fatto ^ fe non 
fate tanto quanto io u*ho per quejìa mia fcritto et richiefio^ Da 
I Mondi ie viui ^ a di primo di Gennaio M D , L 1 1 1» 
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Il Dijferato Actiemico Pellegrino 

Di mano propria^ 

.. ^ 
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A I LETTORI^ 





o L T 1 &' mciti anni Jono^ ( leUorì honorati 
(f d’eìeuato ingegno ) che egli mi venne vna 
certa fantajia nel capo di fcriuere alcuni Ina 
femi t bora >pe n'e crcfciuto la uogliapiu - 
che mai ueiendo che i Mondi de nojiri Acam 
iemici hanno fatto fi buona riifcita « Ma perche lofcriaer bene 
yna cofa ^ vuo? VJ^r detto di ueduta , io Vho tocco con ‘ mano eca 
tetterà : mi dij^cfi d’andarui emendo viuo. A molti la partii co» 
fa da non la fare coji facilmente^ a pofta di fodifare aWhumr del 
{erueUo,lo per quejlb fon forteto adun^e a lafciarmi intendere 
perche cagione mi uenne tal capriccio ^ accio che non paia chem 
tutto io habbia vérbigratia , delia bejha • 

V oifapete che queflo mondo( fecondo Vcpinione del Bì:^rtó 
Acaienàco nojhro) e vn uccellaia tutta impaniata^ nella quale pii 
ìojlo noi ci inuifchiamo del continuo } che fare altra crfa^Hora d 
apicchiamo alla rcha fiora a i piaceri , bora aWamicitiaytaluólta al 
ripofo y fa’ bene J}>eJìo all'amore ^ di piu maniere * Alla fine 
conuiene ficcarci , éf lafciarci le piume , & chi piu r'inttifchià 
*i lafcia le penne maejìre , ch'ai miogiuditio importano ajiai . I<>. 
&)e piu volte fono entrato in quejìa Frafconaia , ^ bene bette! 
impaniatomi , ho mefio di quelle flrida , sfatti di quei lamenti 
che fono pofiibiliy impojìibili di far fare a vn'buomo infirmi 

cafi . Ma due panioni m'hanno dato la firetta nudamente . Vno 
^ fiato quei ùifchio deU'amicitia , £f l'altro dell'amore * Io amai 
gih nel fior deSa miagiouentù 3 dorma , a miei occhi mirabile} in» 
finiti anni^^ quando fui per riceuer il fine ditale amore: I? fon» 
no lungo la pref e ^ Cr ne U rapì dwan:^i a ^i occhi ♦ T almente 
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che io penai i fecoliJnan:^che io mijpaniajfi atfthora jjpe^o 

j^ej^o fojpiro delle penne maejlre che io ui lafciai t O nd’to per 
non calare mai piu in quejìi laberinti > mi fon tenuto fu le ali a 
me:^aere Jeni^a pur mai dar un’occhiata a uer dura alcuna dim 
letteuole della terra * L’amicitia fu poi il fecondo uifchio che mi ci 
colfe } ijr quh rimajì rimango fempre inuiluppatoj onde j^efm 
fo perdendone vno , bora vn’altro j ui prometto che egli non è 
mai anno , ch’io non ricetta infiniti tormenti , dij^ taceri fen:^ 

numero * Morendomi adunque gli amici ^ ( per ufcir difauellam 
re in metafora ) io ritrouandomi folo priuo di fi mirabil comm 
pagnia ^ uo come pa:{^ a torno in tutti i mqdi uorrei feguim 

fargli i /c nonfofie la bilancia che ptfa l’ amore che io porto a 
^.egli che fon uiuifidefi a amici che io ho^ che del continuo 
m’acquiflo^ neramente il dolore mi porterebbe uiaper quella flram 
da della morte , che l’infirmitk o altro accidente ha portato loro * 
J^’amicitia adunque , ^ l’amore primo d’una bella donna^ ( rei 
guiditiofu retto in quegli anni ) m’hanno fatto cercar piu uie , et 
prouar diuerfe firade da potermi confolare^il che farebbe flato con 
riueder lei , loro vna fola uolta *. 

J^eggendo adunque^ ho fiupendo Poetati nojiro Dante ^ mi 
fon creduto vn tempo di trouar quella felua , ^ caminar dietro 
alle fue pedate ^ per uedere in ciaf cuna di quei tre luoghi , ciò e 
Inferno ^Purgatorio^e Paradifo} re io poteua godere la prefen:^ 
Cf {I ragionamento de morti amici a bocca : fi come fece Dante . 
JMa indarno ho caminatOj in uano ho fatti i miei uiaggiper 
^uefii hofchi della ulta ; Onde ho per fermo che la felua che egli 
trotìo ^fia fiata tagliata , ^ J^iantata , che mai piu deuno la fam 
prk tremare « 

ha Sibilla di VergiUo , ne per pelaci ^ per grotte , cauernt 
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, ile fer terrihil montdgne , ho trouato aUuno che me ne dk 
notitia » 

iAcnipfo hehbe alfuo tempo quella uentura d’uno incantatore , 
d’un N egroniante che lo uoUeJcruire } a dejio ua trouagU lu^ chi 
Jà far fare i diauoli a fuomodo , non fi cura che gli altri habbin» 
quejìo contento . 

O rpheo , kaueua quella uirtu dtfaper fonare la tibeca , {r dice* 
ua prouifijìupendi • A quejìa mprefanon accade che tornici 
metta perche no haurei alcuno honore. Egli poi fapeua la uia che 
e il nerbo di quejìa mia Jìrauagante uoglia • 

Ejfendo adunque di quejìo animo fijio d’andare uiuendo all’ J il* 
ferno mi poji in viaggio , fer andai cercando di et notte , miOe 
profondi càuerne della terrainonp altrove non hauendo udito 
dire che molti entrando fotte Urrà ut fono andati che l’inferno 

/otto terra e .luogo tennebrefg , etfeuro et pero mi ficcauo in quei 
fondi ( 0 xhe fciocco penftro) credendo di troua'r qualche uia fa 
Cile afeender come dicono i dotti ^ andar uia da galante huomo^ 
Che direU voi che mai trouai quejìa faaliiad’aniaruif ondeftrac 
€0 , dijperato lajciate tutte le cure del mondo , andando come 
mofea fen:^ capo , non guardando doue io metteua i piedi ^ caddi 
lungo dijìefo in vna caua in terra ^che io trouai vna fera tardi tardi 
all’mprowjìa et al buio^tal che per molte cagioni^et per non poUre 
da mefolo ufeime ui Jìetti tanto che io m’adormentai ♦ 

Certo fe non era quel profondo fanno che io prefi^isr la dij^era* 
tione che mi ci condujie mai mai andaua all’I nferno « Et chi non 
eredejfe che io dicejìi il turo ^proui quejìo medefimo modo , 
trouerra che io non dico le bugie » 

Hortf jf ch’ioicominciò a intendere lafacilith dello feendere al* 
l^lnfernotpercb^facil cofa e cadere in vnìfoJ^a,diJj^rarjifacilej 
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Cr facilijìima ad adormentarji per vn fecole j che in lingua di 
Adamo che fu la prima che fìfaueUajfet Jignifica morire « 

Dante dormendo come me ^ andh anch^egli all’Inferno fe 
non fifuegUaua come mi fono fuegliato io^ non ci haurebhe fapum 
to dire le cofe che egli uedie y ritrouò i ^ io anchora che mi 
fono dejìo ^ il tutto ui racconterò > 

A dunque p uia di fanno ui fono ito infognot per non dir le bugie 
come molti altri^pche non ho trouato chi mi conduca la giu in quei 
htà piu facilmente che il fanno f (Et il morire che io doueua dire 
inprima ) il fanno fo che egli e vaa premeditatione della rnorm 

te , piu propinquo alla morte che qual ji uoglia cofa*. Dijìelo 
Spedato che egli era vna gelata imagine delia morte : ben che Lo 
Smarrito uoglia che fa il me:^ofra la vita , la morte ♦ Sia 
come fi uoglia t T utti cojloro diconper me : perche e fendo ui» 
uo uolendo andare all’Inferno , e for:^ morircy ciò e ador» 
mentarf , &' il fanno e ottimo rtu:^ al coniurf a morire ♦ E 
bella cofa dife il Perduto nel fuo Theatroche mentre che vn 
corpo dorme , lo trito ue^ia j quanto piu dorme profonda» 
mente y tanto meglio lo J^iritof unifceal fuo proprio efere^ 
Adormentandofi il corpo per fempre rij^ofe il Pa:^:^ , lo Jfiri» 
to uiene adunque a farfi tanto piu maggiore (X andare allapfettio 
ne* A me pare per rifoluerla , che per queflo me:^ del fonnO\y 
^i Dei ci habhino manifeflato mólte cofe ù fogno j Ct" che fa U 
vero udite quejlo mio difeorfo • 

Bglte cofa certifimanobilifimi lettori , che fra Dio e V huo» 
moevn certo gran mifleriofecreto ^ che la natura humana non nc 
può efer capace ♦ O gran cofe che ha fatto D io , fupendty ma» 
raui^fty^p' terribili- j & per cui f perd’bttomOéLa terruproé 
duce tanti , & tanti , si infiniti mrabil fimi sfiori frutti y 

non 


non per altro fe non per Vhuomo» L * inohedien:^ dell* huomo fu 
tagione di perder i beni DiuiniyChe V obedien^^ di Chrijlo 
Gì fu j ha rac^uijiati. Perde Vhuomo ilfaueUare afacciaafac» 
eia continuamente con Dio « Et pure il Signore vorrebbe con 
guejìo peccatore huomo fvmlmente faucUare t ma quejìa carne inm 
ferma non vuole ^pur vuole Iddio quando troua Vhuomo feconm 
do il cuor fuo , parlargli, etcomegUfauellera egli i V dite quelm 
lo che eferitto ne i N umeri ( cap. ) Se fra voi farh alcun 
profeta del Signore , togli apariro in vtjione ^ ù' parlerogli inm 
fogno, Quejìi fon di queifecreti che Vhuomo non può faptrne il 
tutto : Dice bene neWEcclejiaJlico , molte cofe ti fono mojìrate 
fopra il fenfo humano , Et Dionifto c'infegna a conofcerle , con 
dire ì egli fa bifogno che con le cofe piu bajìe noi fagliamo alle 
nte:{^ane , per le me:{^ne alle piu alte ♦ Ajìai fono i modi} 
per vijione ^per fanno ^ perfegni che Iddio r'e fatto conofeem 
re intendere * A Daniello in vn* modo^ che fu per rapprefen 
tatione della cofa al fenfo ♦ A B aldafare mojìro la mano che feri 
ueua nel muro , che fon forme imaginarie Diurnamente formate • 
A i profeti , agli Apojiolifu perinfufa feienza ( O gran 
mijìerio de fecreti di Dio )& dottrina ♦ Santo Agojìino vuom 
le che la vifonefi dijhngua cori ^ infenfìbile^ imaginaria j et in a 
telletiuale-, nelle quali non mi difenderò per bora ^ La vehemena 
te contemplatione vede cofe Dittine , come fe legge di San Pie» 
tro aUx,capo de fatti degli A pofloli , per via di contemplam 

tione molti buoni Chrifiani hanno veduto , sfatto conefeere al 
mondo j infiniti fecreti cele fi . Il fogno del pane d’ Or:^o che e 
fcritto ne ludici al capo vif • non mojhro egli la Jpada da vincere 
inimici j &fu interpetrato ottimamente , venne ad effetto Vin 
Urpttraùonei Infogno aparuc V'Angelo a Giufeppo^&’ gli mom 

C 


(Irò «me iouempertirfi . Dirtmo aìunque àe't fogno fa ufo 
■Dìuìm V humono . 1/ V iumo fogno e femf re vero , Vhuoan 
no non ho aUun mi/IenoJ]»r»do infe i perche e eogionoto dal 
nenfiero oriente ieUo cefo chefe ama piu ,fi iefiiero,br fi teme . 
L’ouarofogna danari , loftudiofo gli par dijfutare , br lederei 

{‘amante fruire &c. il qualfogno direi che fi étamafie i-tntnnn 
fecoaffetione ,perche molti artigiani fognano il far la loro aUeset 
i loro yfili, aefie volte, gli vfitiali . E non 'emolto che vn Sarto 
ttaniomale alla morte (cr morì in Jiorlit hore)ajlrattodalfonno, 
fonniferaio infegnaua cueire,et éieieua le cefoie plagiare et p^ 
reuaoli tagliare et far ogni «fa.nUurtt altri fogni, al mio giuim 
mirar ehehahhino principio dal dmino, mo ofo/Mli.com. .1 buon 
fame dalle jhine , non vengano a luce chiara . CLor/ìi fin ìue 
che bene ftr|?o ne vien vero qualche parte , & fon talucdta eoa 
oione d’aprire alcune fìraie che àfono vtili. Le vifion. ée loho 
vedute infogno , io ve le narrerò tutte fcriuendole a vna a vna,et 
tafcieronelvoflrogiuiitio, il giudicare di che Jf ette le fieno a 
Vtili credo ben io (he le faranno per la maggior parte j Je poi vt 
fieno alcune cofe , a voi incredibili , ricordateui che chi hajogna0 
to )i compoflo di Jfirito celejìe , fcr di carne humcna , €?■ che que 0 
Re non fon di quelle vijioni , imagnarU Ditóne, come fu quel, 
la i’Ifaia (capo vi.) che vedde il Signore ,fopra quel tromfi 
mirabile che con la maejDfua empitila la cafatioue erano I Se, 

eaphini Ùc.Cbe San Girolamo interpetr'o fi mirabilmente, mo, 

flrSdo oD«ori«mrn(e la fine di tal vifione. I!JVgg.o/ono<^« 
rnbini . fi «mo dice il profeta Dauilte , Qui fede, fuper Che, 
ruhin brc.perU «fa fuperiore,U Chiefatriomphaióe ; Arem 

pio inferiore , le creature corporaU che parti, ipano dt laida dtut, 
■ rilìuLo Omino fa“ia non mofira altro chele afe tnan^ oB» 


tip 


crtatione elei monioi I pi'eii dopo Ufine di quejlo fecola , la ^os 
ria de beati : il mci^sjp le cofe che corrono per l’età. La differen:^ 
ch’io fo dunque da fogno a fognalo da vijtone a viftone^ e quejia 
che gli huomini di Dio vegghno cofe alte , quegli che fono par» 
te diuini y ^ parte humam , te mediacri y Io che fon hafio in tut». 
ti i modi y per dottrina ^ per ijfirito y per intelligen:^a ( ix per 
fortuna in buon’ bora ) ix per credito 5 ho fognato bafijìime cofcy 
an:Q non poteuano efer piu bajìe , perche fon difeefo al centro al 
profondo^ che fono flati fogni di dtuerfl Inferni : come flen fatti , 
do che VI fa dentro ^ ^ quel che viffaeda-y leggendo l’in» 
tenderete ♦ , - t 
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INFERNI DE GLI ACADEMICI 
PEREGRINI^ 


INFERNO DE GLI SCOLARI, 
ET DEFEDANTI. ^ 

INFERNO DE MAL M A R I T A T f/ " 
ETDEGLIAMANTI. 

INFERNO DE RICCHI AVARI, 
ET DE POVERI LIBERALI. 

INFERNO DELLE PVTTANB, 

ET DE RVFFIANI. 

INFERNO DE DOTTORI IGNORANTI, 
ARTISTI, ET LEGISTI. 


INFERNO DE PO ET I, 
ET COMP OSITORI. 

INFERNO DE SOLDATI, 
ET CAPITANI POLTRONI brf. 
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Legato il corpo ia vti laccio H petijìtro^fui da vn^rofon^ 
do forino graucmente opprejio* I n queflo^mi conduci in vn T fea* 
atro mirabilmente fahncatoj tu' con grande 'indujìria adornalo 
in qual modo non lo fo • Er(t quejìo logo tondo in’ altOj £7' ri» 
eeUeua dalia cima che era il mc(^o , per vn grandijìimo occhio il 
lume I che tutta la bella fabrica illuminaua : Quajt vna rotonda 
di Roma «. Attorno attorno erano mir abilitimi feggi £3* fopra di 
quelli ^huomini di graue ajpetto mirabili* Onde rimaji tutta 

marauigliato ritrouandomi in me:{^ di Jìdiuinefaccie , ciaf cuna 
miguardaua , £7* io loro attentamente rimirauo 5 talmente che 
Vno di ricchi honorati uefHmenti , nò prefe a dimandare , che 
cerchi Huomo humano in quejìi Jpiriti Diuini i All' ho» 
ra io fui fort^ato a narrar* tutto il cuor mio , (X aprire H 
mio concetto : £7' concludere , che io deftderaua d* andare ala 
P I nferno , fe pojìibilefojìe fiato ♦ Egli uoltatoji a tutti gli ala 
tri del Theatro difie* Spiriti celefii^quefio huomo tratto dal defta 
■ derio carnale £7' dalla curiojita , defidera ueder L *lnfemoj pero 
ciafcun di uoigli dica la fua opinione • Il primo udendo quefio 
comandamento difie * Quefio tuo defiderio e molto cattiuo ne crea 
do che ti uenga ad efietto quanto tu ti fei imaginato* L * Inferno i 
vn lago fenT^a mifura,vn profondo fen:^ fondo pieno d.*un ardor 
di fuoco inc 5 parabile/olmo di pu:^:{0 intoUerabde^et d'innumeré 
hil dolore npienoì la u*t la miferia^quiui fon le tenebrejCtemo hor 
rote u*habitafemprejjfera:^a di ben non uifi troua^ma tutti i mali 
ti fon attorno del continuo* Quefle parole mi cominciarono a tocé 
care il cuore , onde m*attrifiai forte ^ quando vn* altro di queUà 
bella Jéierafoggiunfe « Chi ua la dentro ( 0 terreno huomo ) tà 


in luogo d)e non efce piu ^ là ^ conietindlo , Ik eftpolto j à 
tanto il luogo maligno JenT^ rettàjiione , chel padre non può aiuM 
tare il figliuolo , ne il figliuolo foccorere il padre* 'Non uififcors 
M arrdco alcuno , ne uiji uede parente* L'dnon gioua l oro ^ ne 
l’Argento e di ualuta alcunaìle ricche^ non u’hannojf accio , le 
^ualigli auari huomini mondani accumulano con tanta anfieà ^ 
affanno*Etfe tu potefii uedere quei che uifon ddnati^ udircjìe dir 
loro quejie parole * C he c’e giouata al mondo la nojira fuperbia, 
che utile ci hanno riportato ultimamente le ricche^^e i gli honori 
oche miferuono ile dignità doue fono ite t iofion pur /alio horg 
di lujìuriare , la gola e pur piena È7’ il corpo fatoUo : tutti i con*, 
tenti e tutti i piaceri che m’hanno fatto , e che mi /annoi O infem 
lice a me che tutte le cof e pacarono come fogno } quafi unfummoi 
vn’ombra mifonriufcite: an:^i proprio come le non fujìero fiate. 
Che riceue bora l’anima mia per quelle i Eterna pena per breica 
diletto i fuoco intollerabile jper uani piaceri^fon deputato ad eterm 
nifuplitij , perche cjfefi infinitamente > qud non e redentione ala 
cuna, non c’e altro rimedio, che piangere ajfltggerfi e tonnentarfij^ 
tutti ifecoli ♦ Quefiefon le parole che tu direfii dire , S e prima 
baueuaprefo fj^auento , quefie parole poi : mi afiificropiu , Ma 
nelpenfare in me medefimo come poteuano patir Vanirne inpalpaa 
bili et gli (giriti inuifibili j eccoti che un’altrofopra il mìopenfie* 
ro y forma quefie parole . Egli e tanta la potefia di Dio, o huoa 
mo incredulo , ella e tanta che mai ne farai capace * Iddio in quel 
modo che gli piace, et che egli vuole comprende il tutto et fa ogni 
■ cofa ì può far patir Vimpalpabile,et tormentar l’inwfibile . C ia» 
Jcuno teme i ddio perche egli gafiiga gli angeli cattiui, egli i demog 
ràpunifce , et opera tutto come gli piaceiperche non può egli r<f 
fame far patire* Egli la uefiira, vn giorno di carne, et f ara che t4 



artie patirai ( fen:^ confumarji ) eternamente jpene^ fiamma , et 
tomento infinito » Io mi rijìrinji in me a quejìe riprenfioni , e 
àafcuno de gli altri del mirabil theatro dij?e alcuna cofa* Molti 
temono ( difie vno ) la fiamma , ma io piu pena patifco a penfa» 
re la perdita della faccia di Dio ^ che il riceuer della pena «. Viu 
cocer^ al peccatore Vudir dire io non ti conofcho 3 che non gli tor» 
menter'h 3 ui nel fuoco eterno ♦ V n^altro dijfe t chi unijìe tutte le 
pene de dolori del mondo , di tutte le malattie y et di tutti gli afm 
fanni , non raprefenterebbe vna fola minima pena dell’ Inferno , 
et tu cerchi infelice huomod'andarui i Guai a chi vi capita per 
fora^ j(fuda vn^altro f oggiunto ) perche cade nel fuoco che no 
fi può spegnere yCade nella ghiaccia che non fi dijf^ytroua vn ver* 
mine immortale che del continuo lo rode , confufione lo preme , et 
Jjpauento lo calca fen:^ paragone ♦ Ltf morte non f ama:^fa» 
cendoti morire , perche la comincia et feguita infino al fine , et mai 
non finifce , In tanto J^auenta j et in vdir fi fatti tormenti mi 
Juegliai* 




V ». 




C t.r.: 




\ 






>V 4 


i.ì, 

- - r-l sS-- -, 

I _ 

. c'v 






A T o ; A jti 








2 + 




•?t.> 


i 


• r 


' •” ' ' » ' 1 : \ ; 

> DICHIARATI ONE 

DELLA PRIMA VISIONE. 



EN che P Autore fi IiJafiuilmcnteìntfnJere , tiuJIa dimeM 
f’f porjò aprire aijuanto piu irans^ il /enfi nafiofio . il Teg^ 
tro adunque ^ quefio mondo , t^i hucmiei chejcpra l'Inferno 
hanno parlato ; Jono Hati i Dottori Santi ; Aj^ino > Gri/ifio» 

mo , Bernardo , Hujo , Gregorio , ifc . iBuminati d'vn lume 

Jòpranaturale tbji dimcfira che ciafiuno douerebbe fuggire Pandore al tenebro» 
fo luqgopien di mijèrie ; et non cercar la firada fi come fi ja continuamente 
^ y per via di fi fieUerato vkere che fa il Chrifiano ; con rapine , homicidij, 
biafiemme , ajafiinamenri , b tradimenti . An^ì vdendo le intoDerabil peneifi 
donerebbe fuegliare dal fonno delveccato , b pigiar H fermo delle buone epe» 
re , per condurfi al Cielo , Schifando in tutti i modi difeendere la gin ; tr 
fi conclude che per via , da noifabricata con parole > non fi può andare aH'ln» 
ferno viuendo ,ba vfeime fuori , fcriuendo poi , atti o fatti di tanto b fi 
fatto precipitio » 


LA RVOTA 



SktU in vno quoque materefl diìigentia } ita vniuma doarin^ 
Ù" difciplitue nouerca eji negUgentia^ 

lOST. DE DISCIPLINA SCOLAR.IVM. 


LA R VOTA DE GLI SCOLARI ^ 
NEGLIGENTI. ^ 

1 


P.OMA <• 


o 


%6 

LO S C O L A R E A C A D E M I C O ì 
PEREGRINO. 

A GLI SCOLARI IGNORANTI. , 

I 

i 

L C V N I di voi fi crederanno , che volendo 
fcriuer il vojìro et nojìro Inferno^il Dijfe» 
rato Academicoiei voglia dami di ijueìle pe» 
ne che vanno per Vordinario , do e farui ras 
gnofi ^ hautr debito , ogni cofa al Giudeo , ' 
I libri in pegno j ejìere inamorati Joli il piu delle volte 5 rinegar la 
patien:{a ad hauer danari da cajd ^ giocarfi infino alle brache^dor» 
mire infino alla campana y e tal volta arrìuare al della U0 
tiene j kauere la fuona , patire vna gran pafiione nell’hauer a di» ] 
Jfutare cofe che Vhuomo non le là, non trouar creditOyfiar in cam 
Ja per non hauer da vefiirfiy efier vccellato dagli altri fcolarij ho» ‘ 
ra per gqfib , bora per ignorante , et bora per plebeo ♦ T enuto 
furfante , pidoccbiofo ^ mifero t jfefio a torto ^ molte volte a ra» 
gione y et alcuna volta for:^tamente ♦ TNJ efiuna di quefle cofe , 
ne mille altre y che fitlaf ciano per non faflidire cbi legge ^ fono le 
pene di quejV Inferno t Mfl fono altri Bi:{:^rri tormenti forfè 
non piu vditi , altra forte di fcolari che dello S tudio di Parigi ^ 

0 di Pauia . Ee altri pedanti che voi non vi penfate 5 Jì come 
Uggendo intenderete 






an<ii3jìc (lioìijue inati:;^ pur rejlajìe i feconm 
che io vi mojìrai teticjìe la via forfè i ma come 
haucte trouati tanti Inferni f Io per me no haurei 
giudicato mai che fi pctejìe pajìar piu inan:{i*^ 1 no 
penetraron già jì profondamente *■ 

Memo N<* aruhon I nofri moderni muijanti hmebbon troum tanti nuoui faef , Jè fi 
fojpro fiati il detto , if al fatto de ^liantuhi . 
ten* Haurò caro da pot che io fono fiato il primo a far la via inanimi ^di 
faper gualche bella co fa particulare* 

Momo Ditauela lui , (he io per me non ho tenuto a mente le belle cojè , male brutte f « 
per poter dir la mia ; tjujndo mi verri bene , 

Din* Ùijperato , a voi tocca a narrarmi il viaggio • 

Disp. Voi [Hip ,fe ben mi ricorda per tornare aH'Emi/pero nopo ; fi per Lu(ijrre,et 
u'ipicifle al coHo di Virgilio ; io (he u'era dietro entrai per la paura per il belli» 
co di Lucifero, nel fio corpo , il quale era tanto grande di cerchio , quanto è U 
larjheo^a del centro . 

Marno ha non e tanto Mejicr Dijferatoj voi fognate^ douejìe vedere it 
corpo di L ucifero dormendo forfè i 
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Vifp, (Cn viftbtlmfrte lo viJJi , <éme v«jc hcra vci prfjrnrìtìmente » 
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Dante Seguite pure ( db thè hauete in animo di dire ) (he il tutto ojcolm 
tero volenteri t. 1 
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riiy» QwtfncJo iojiii in corj>o a L,udferro « E^/f mi f arcua che vi fofm 
fe in ciafcuno He Juoi membri diuerfi tormctiti , il fuo cuore era 
vn fuoco arientìjiimo £rr grande , le fue uene fiumi correnti di 
hoUite acfuerojfe infocate ^ il uentre vn mar di Zolfo jirutto 
pu:^:^oìente y il Fegato pareua vn lago congelato come argentò 
uiuo , in gufa d'oro fonduta con vna uampa terribile » J l jpoU 
mone vn'adiacciato paefe , ^ nel diuorare che eglifaceua degli 
huomini , ciafcuno andaua nella fua pena dejìinatagli , Chi nella 
fiamma deV cuore , chi nelle infocate ueni bollenti , altri nel diacm 
ciato polmone , certi nel uentre pu:{^lente 6r di Jìrutto Zólfo 
ardente ^ ^uiui fi confumauano 5 poi per le parti difotto ufeen 

do fuori liquidi j andauano in vna acqua , chepareua vn marcala 
quale i quattro fiumi infernali menaua in quel prof ondo, Ft qmià 
ritornauano integri , & L ucifero di mano in mano che eglino ar» 
j [ riuauano a nuotargli pigliaua Jìmilmente deuoraua^ et era tans 

io grande l'ingordigia che tali fcendeuanogiu per la canna della 
^ : gola in quarti ^ tali me , alcuni fen:{a tefìajisr poi quella diem 

tro altri interi interi , €?* nel bere di quelle acque che Ludfe 
re faceua^ ne inghiottiua tanti quanti fegli aprefentauano alla hoc 
J I fa, come farejìi voi a tirar giù le forfate di vino co i fiori di quelm 

^ lo , che vengono a efier infiniti che fi bcono con ejìo, nel cader giu 

nello Jìomaco di Lucifero ciafcuno fi lamenteua^ biafìemaua;mam 
1 i Udiua , €?' narraua il fuo peccato * Era il fi.o corpo tutto trofia» 

tanta alcune bere ^ alcune altre mbbiofo , if alcune feurijiimo » 
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JO INFERNO PRfMO 

In quel tempo adunque ch’io Io vedeua trajfarcrrte mi Jt mofìraud 
il l^gOj il mire^ do è quella ra^unani^a d’acque chefaceuatio 


iqitartro F turni ch’io u* ho detto .In quejìo mare d’acque adun* 
que jiauano infiniti tormenti ^ ù" vi cadeuano dentro ^li buornmi 






che iifopra erangiaati (fecondo eh' io poteua comprendere ) ut 
acqua in quejlo modo ♦ A ndaua vna barca atorno atomo fopra 
le acque , s'aggtraua come fa vn' vccelio che vuolptgliar dd 
pejce , chefuhìtu che egli lo uede ft t(>jfa , gii da di pig'io * 
Quando il N occhieri haueua carica la fua barca ìùndauc ingiro^ 
^ fecondo che egli vedeua nella fronte dell' anime fcritto il fuo 
tormento ^ le gectaua gtli y ff quelle agrauate dal peccato comi 
piombo cadeuano Jopra nella pena determinata loro . Et qui flaa 
uano in quell'ojfanno et dolore tanto che le fe n'andauano agalla y 
poi agitate dalle onde in quk ù' Ih vrtauano nelle mani di L uch 
fero y qq^Ue , come ho detto diuoraua ♦ In qiujìo pelago era 
vna gran ruota y la quale giraua del continuo , et nelle trauerfe vi 
erano certi aperti doue Vanirne cadeuano d' vna in altra diutjione 
cosifaceuano vngran rimefedamento ypercotendojiVvn' ValtrOy 
battendoji y gra^andoji y infragnendefi , viUaneggiandojì*Et 
quello che era piu p'eJÌOypiu macero , et rotto^ non fi potendo tenem 
re cadeua fuori y etfubito andana a galla > et daua nelle vnghie H 
' Lucifero y cori di matw in mano dalla cima delle acque ne cadem 
uano nella ruota jet dalla ruota ne cadeuano fuori et Ji Jlauano con 
la tejìa agalla • A ndauano in quejìo luogo a nuoto a vfo di peti 
fei y certi animali quaji come cauallette } ma grandi come huomini, 
con le alt aperte ypoi tutto il corpo armato ^ et in capo haueuano 
vno jfrone et nel corfeggiare come pefei jjfejfo Jfejìo dauano di 
quello J^rone a quelle anime che erano in ruota nude et fen:^ po 
ter far difefa • A quejle cauallette dopo alcuno jfatio di tempo > 
quando Ji feuraua Lucifero , cadeua di dojio tutta quella forma ^ 
et fi conuertiuano in anime y etfimilmente dauano in mano a Lu» 
tiferò 5 COSI f attuano fette volte il giorno^ Nel lamentarji che fa 
{euaaocojioro « lo conobbi che erano Jiati pedanti al mondo , et 


ja INFERNO PRIMCr 

^uei della ruota fiolari 5 parte de pedanti andauano nel ventre^ ^ 
parte nel cuore , &* in ciaf c un membro di Lucifero t et fimilmett 
te ^ifcólari , che pena la f afe ^ ^ perche cagione ^ ciafcuno grìm 
dando ^piangendo , jìridenio , lamentando^ la mojìraua , par 
te delle quali vi dirk Momo ^ conciona che io intendo alquanto 
di ripofarmi tante n’ho dette a vn fiato . 

Dente Vne Jpiuentenol cefi , vn terribil tormente ritr>nefie ; Me dimmi Meme eln* 
ne ft{gicni . 

uomo Per bora MfJ?«r Dante non mifor:^te à quefio ^ vn’altra vola 
ta fon contento di dirui il tutto • • -t 

I ARATI ONE DEL DVBBIOSO. 

V C I F E R O in jn^e lueje ( ptrkndo ceti vna neet 
ue menìere d’allejeria ) j^nifee II Mende neljutle entrati che 
noi fame ,fibite chiame ne tormenti ; perche le mendrra di 
(fuefio mondo fin tutte afilitieni ,Jìa vno nella parte dell' A* 
fa , deli’ Africa , deH'Èurepa ; 0 fra per piu particular mem> 
hro , per la M^^jna, per le Spagna, per la Francia,o per Italia, fir tutto fi troua 
fioco di malignità, caler d'iqnoran^, uampa di uendetta, Zolfi di trijlitie, diacs 
eie di uity , tf bellore d’infirmiti , onde confimati i nejlri membri , cagione 
neOa cemttione , che è la morte . Di nuoue da i quattro Ilememì vniti infiet 
me (per il mare te i quattro Fiumi ) ritorniamo alla generatione . chi ci vie* 
ne in quefio mondo integro : uiene fingente buono tf eccellente. Chi manca d'un 
pei;^ , non è perfetto perche fia ignorante , fia bejhale , uitìofo , maligno , e 
altre difetto humano . Chi manca il capo , uiene a efiere folto ,fin^ ceneri* 
le , tf pa^ publice . Bene il mondo di qufli elementi bene Jpefio , penhe te 
najce infiniti , da quefii elementi . Citfiuno che ci nafte fi lamenta ,fi duole , 
maledifie il mende , tf cenfefia i prepriq dfetti , ditegli affanni , fc# publica i 
dolori che effli ti patifie , Onde del continue fi lamenta , 1/ monde fi luce 3 
/pome , tenebre la nette t It. nebbia quande è fra fune tr l'altra . : > 
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DICHIARATI O NE DEL NEGLIGENTE. 


O G L I O N O njhn <he U barca Ae folca il telé^ fatto Ja cputtro fumi • la fìa 
ttffuta d’anni ; & dte il Uoahieri di ipteUa fa ilTemfo, che Pempied’anime, et cpum 

dogli biatt le getta in mare , diefgmfca il corpo noflro cempofto de ijualtro clementi . Et 
qua dentro ì h/ra, amata da yarie ajUtioni ; fecondo die noi partiamo lo frittoci nella frontg 
dal merito . Talmente die dppo yn continuo afanno franati dal pefo , ce ne torniamo a 
gfa donde yenimme prima . Et dii ha fatto le peruei fe opere offèndendo Die , il Projìi- 
wto,t^ la Chiefa , yfcendo de fuoi fanti comaudamenti } dà naia mam delEnnttpe cfofft 
Tenebre. 
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I AL B certamente fi pofionfare le iichiarationi àel» 

I le (ofefenx^ fapere i fondamenti , conciofu che chi 
non fa comefijìieno ^ maledico pofon fahricartd 
fopra*. Ciafcun penfa,che i Pedanti nominati 
da[ Dijferato fieno quella ra:{j^ d^gnoranti che infegnano t 
fanciulli per lettera . C he fon uitiofi^gplofi , negligenti , igno» 
rarAiy goffi jfo^i^ noiofi jfafiidiofi , ribaldi yfceUerati et peg» 
ffo : mefier nò « Credo» poi che dicendo f colori ^ egli babbi uolu 
tofauellare iepouerì fgratiati che fi flanno tutto il giorno in baie^ 
in ciancie , in nouelle , &* ftudiano di fare ciafcuna altra cofa^ che 
imparare ^0 legge ophilofophiofo alcuna buona letteraoJ^e anchor 
di ^uefii negligenti vuol dire egli* O quali fono i pedantiy ^ gli 
f colori che egli dice i Momo fia in cerueUo , pigliala per il buon 
tterfoo io ben che non ri mancherebbe da fare vna riuolta , ^ ti» 
rar Vacqua a qual mulino ri piacefie^ etfo che tu faprefii fare vna 
Vftra di fcolarì di quei della cappellina , infilale vna turba di 
pedanti di uentiquattro cotte 3 non ne fia altro per bora * Momo 
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che pedanti fon ^uejli t che fcolari intende t^uejìa lettera i Ecd 
Momo fi buio che tu non lo uegga no fai tu che ciafcuno che ci na 
fce e fcolare del mondo^ogn’vno bifogna che impariituttigli huomi 
ni uengono amaejlrati t da chi i mancano i pedanti, M<i Vinfegnar 
farebbe vn piacere , il male e che ci danno delle bufe , bifogna 
imparare contro alla uoglia nojìra ♦ La ruota adiwque che e in 
quejlo mare del mondo uiene a rj?er piena di noi altri fcolari ♦ Et' 
^ua fi gira , che effetto fa ella nel girare t cader Vuno adofo 

all^altro ^ urtarci , darci , jhratiarci , ^ rouinarci del continuo , 
chi piu può , piu f/j uince. Quegli uccellacci che a ufo di pem 

f ci fuor* della ILuotafi fota:^no in quk^y’ ià , armati di pans 
tura j con quello jjirone in capo chi fono i Secondo me: di ben 
Momo 5 dico fecondo me che fono tutti i nojhri tiranni , ^ fan% 
no l*uJitio di camuo pedantejperche non bajìa loro godere la maga 
or. parte , efer fuori della ruota del pericolo d*ejfere urm 

tati dalla miferia , peftif ff malmenati daUa pouerù , che ci uom 
^ion battere ancora, (f ffrónarciinon ci lucrando uiueré ne nojìri 
crffanni ^ O Dio perche non poffiodire i hawef'io chi m*aJcola 
tajìe come io direi di belle cofe di quejìi nojiri pedanti , chef fono 
mpatròhiti del fatto nojko ^ di ciò che nófhabbiama’,& darei la 
Ùiterpetratione alle' ali , alla cora:^na che f fono annoti con efa 
ft} èro quello ffronefareiVna braua allegorìa , ma non hauens 
do chi m*af cólti che accade cicalar da me foìo i alla f ne e cade lo» 
nò la tirannia da dofo , ^ p'aion noi altri GentiVhuonàni tut^ 
ti, qualche cofa manco * tl tiranneggiar ua in uifbilio , 
fopportano piu afài di noi,fe ben i*e parato frano a riceuer qual 
che puntura , nel uoler ci farfare a lor modo, T utti agalla , tutti 
in gola a ' S atanc^Oi ffìutti in corpo alla terra, M a ecco D ante, 
(f U Differato e bifogna che io m^aparcccbi a dar vna interpem 
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tratìorte , ò allegoria che flia bene Cf a punto * S ara <pual 

che cofa * EccomegU atorno • 

Détite Mmo yìi c'è di ruouo , noi habbimo hauute vna lettera da Plutone , fer rif 
pcjla di ^ueEa che fcrijfe il Dijperato , 

Momo Quejlajia hen cofa nuoua , non la credo * 

Disf. Pccda , cen^i increduli f fa con . 

Momo La fa vna rijf^ojìa finta , chi volete voi che Vhahhi portata , ia^ 
te qtùi che io la voglio prima leggere poi diro il parer mio * 
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lettera di plvtone 

AI Dijperato j ne i Mondi de viui , scritior dtW Inferno 
de gli Scolari ^ mólto Reole* 

ESSER lo Dtj])erolo , noi habhiamo riceuuto 
il vojlro libro che ci hauete mandato , il quale è 
fiato d^vna gran marauiglia a tutti noi altri signo0 
ri , oltre che egli ci ha dato materia di ridere vn 
' juell’imaginatione che voi vi feto fatta a fcriuer le pe» 

I ne infernali*. V oi fiate lontano dal mercato t Noi habhiamo vna 
ruota che è piena di ferpenti ^ if di fiamme di fuoco doue gli fcom 
lari vi giran dentro ne piu ne manco come faceuan girar loro Uh J 
iri yfu quel lor leggio , €?* ciafcuno ha tante ferpe intorno nell’ ut 
; ferno , quanti libri haueuano nel mondo ♦ So/i poi morfi conti» * 
nuamente da quelle , Ji come loro con le lor trappole fiudiate fem» 
pre mordeuan la roba di quefio iiT di quello* Ciò e do che gli fiu 
Ldiauono non era ad altro fine che per rubar ciafcuno } con arte 
inuentione * V n’ altra parte di fcolari^ noi gli habhiamo fatti bat» 
*'^éere piu ne meno come fef opero fiati vn libro da legare , 
^■mefo tqntifcolari Vvn fopra l'altro proprio proprio a vfo di fo» 

E a 
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gli , 0 carte iWn libro \ CT ^uì facciamo fludiarui fopra da mfir 
diauolotti* I ijuali fanno quegli fcher:^ a loro^ che lorofaceuano 



" ' ai hhri\ tìvra teglifcaglion l\ bora ne flraccion vn boa 

■ UL vi vtrfan /opra olio ^ ne fanno Jcanni , gliprejiano , gli vena 
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iano , barattano ^ ^ alla fine gli mandane in cento pe :^ , La 
dtfferen:^ che è da i libri che noi hahbiamo fatto di fcoJari;a quel» 
h che adoprauan loro quando erano fcoUri fi conofce folamente a 
quefio y che i lor libri non diceuan nulla ejìendo firatiatty ma i r.09 
jìri gridano maledif cono i Bartoli , i Baldi ^ e Ruinoj 

rouina de fatti loro j penfate voi ^ qu^ c’ e la minuta di tutti gli 
firati) che glifcólari hanno fatto de libriy et fecondo che leuauano i 
pexj^ delle carte', di loro fi leuano bora i bracci bora vna gaba^vn* 
occhiOyquattro cofie, il nafo^ et prefio cfe’/o no lo difii quefto e vn 
ie tormenti che eglino hanno^ancbor quella ruota non e poca pena» 
Siche voi non Vhauete cólta ♦ Generalmente noi hahbiamo poi 
tutte Vanirne per ifcolari , conciofia che noi trouiamo y chic fiato 
ne^igente a imparar la legge di D/o,&’ vi diro vna cofatr tre» 
detemela f che de cento che vengano quìi giu , ottanta et nouanta , 
non fanno i comandamenti della legge 5 vi par egli che fien negli» 
genti quefiifcolari / de buon coftumifono ignorantifiimi , Ef del 
benfare hanno perduto infin da piccioli le forme * A nchora che 
quejìefien cofe che fanno per noi , non refia per quefio che le non 
fieno da dire , per fatui capace me^io della negligentia del vofiro 
yiuere * Quando ci capita vn ricco , noi gli dimandiamo che co* 
fa e^i ha fiudiato al mondo , che lettere egli ha» T anta rij^onde 
e^i quanto vn muro » E non intende y non sii che cofa fifia lette» 
re , ofludiare j della gola ^ delle puttane yde giochi ^ altre no» 
bilth da fuo pari j egli ci terrebbe tutti a f cuoia . Ef noi fubito gli 
faccian dire chi c fiato il fuo pedante * Se e fiato il padre 5 fe gli 
prepara il fuo premio ,/e parenti 0 altri mercenari) pedanti-, fimil» 
mente il luogo gli è bello etafiegnato»A pedanti fi fattiyhabbiamo 
f atto vn^ altra ruota , ^ queììó che infegno con la lingua cattiui 
maefiramenti noi gli facciamo portar latefiain mano girando 
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p*-r .jucUa ruota fcmpre • altri che haueuano cattiua intefìs 

tiot:e y iy dal mal cuore injegnaaatw mali ejìempi } noi vogliamo 



^ fr fbrarho lì petto y &r mojìrin tutto tl di dentro . 'Chi fcrh 
ueua casiua dottrina , staggirà > con le mani ta^ktC y i^ tht ha* 
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flonaua i buoni autori , il diauolo JiaJìIa lui. Volete voi altroché 
ciaf cune e neglige ntijìimo afare'quello che egU e tenuto vbli* “ 
goto di fare' i firJoUecitijiimo a operar tutte le cofe che non doue» 
rebbf«Noi non mandiamo da vn tempo in ^uàpiu diauoletti a ten 
tar le perfone j perche fi tentano Vvn Valtro , fi flimulano a far ~ 
male infieme , sfanno piu triflitieche noi non faremmo far loro 
fiimulandogli* 

Memo in efettc il Dimle è padre deBa hugk , ma in ^ueHojli credo t bossi non fi 
ffudia in altro che in triflirie; ciafeuno infi^na ribalderie, e per la roba che e co» 
fa chefinifee ; ma il lor defiderio non ha mai fine , osnisrandifiimafeeterate^ 

T^a fi mette ad efirtto . Hor lafiiami finir la lettera * 

Da / pregarci che noi gafiighiamo non accade j voi non uipotrejb 
imaginare fi gran pena cofiafu^ebeH minimo tormento ^ua giu non 
la pafiiyn mlion^di volte ,e ben uero che inatti che noi gli mettiti 
mo al martorio ^uogliamofaper^inantQ tutta la uita a parte g parte 
di etafeuno , le quali uite tal uolta fon fi infoienti , che un di noi 
iiauoli non la farebbe fi befiiale t attendete a fare altro che aferis 
Iterpeney perche dall'ombra al uero^ff dalla Iute alle tenebre non 
u'e comparatione ♦ E fon fopragiunti in quefio vna gran turba 
di fcolari er di pedanti } noi gli exandneremo , ^ uiferiueremo 
per vn de nojlri folletti tutto do che diranno minutamente 
daremo rifitojla alla uofira lettera} per bora habbiate patien^a che 
non fi può far altro bifogna andare afargìufiitia , & g^ftig^ire i 
trifii ♦ Dagli Inferi del Noftro Regno doue non e temine ne 
di giorni y di mefi ^ o d'anni ♦ 

Vlutone y Re y de Dannati^ 

Mene le m'heueue mejfi in cuere di dare hm ititerpetrtticne eìj^o del Dì/^eto jw» 
mafia me^io adattar la rnmta deviatone ♦ 

Dante Per che ho da pafiarpiu inanti ^ , nonfo t'io potro efier con efie 
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uoi 5 a me farebbe fe uolete altro j che lo dicejìe bora • 

Dhp. Aj^tteremo tempi piu ccimJo « E ri Jcn àe^ì altri nojri ActJemirì (he font 
fitti come me tH' inferno , tr deJiJerano di ragionare tntborlerc di rio (he vr» 
duto htnnc , o per dir mylio paruto di vedere . 

Momo Per vn" altra uolta adunque Jì termini il nojìro ragionamento » 
D#nlr Sii fitto, 

MOMO SOLO» 

E DI che forte « Jìata la mia cattiua. Io erafolìto di 
fìarefraglt Dei , gr bora fon diuentato fami'iar 
deDiauoLi» lo attendeua a cofe alte ^ bora alle 
bajìe , rideuo d'allegre:^ ^ ^ mi btfogna pian»'- 
ger a éjj^iacere, S ’to bauefi a darne la minuta dicendo quel che 
m par dell’Inferno , direi che mi famiglia la cafa di Dedalo^fam 
Cile a entrare^ difficile a ufcire y proprio come vna nafa da pefce* 
£ miparhauer letto che Vufcir dell* Inferno ( quando jìudiaua 
anch’io in librir )ji può intender in due modi * 1 / primo e ufcen» 
done che quel luogo no fa poi mai piu I«/f rno ( dijfcil cofa ) al 
mio giuditioi L ’altro per prouidetia diuina egli fa permefo d’um 
fcirne per ritornare ( che non s’intende ufcire )come ffa nel cam 
uar fuori di prigione vno tanto che fe gli parli per quefo non 

f Ubera dalla prigione , gf non f scioglie del legame . A dunque 
per infegnare gy” amaefrarej mofrando il gran terrore del luogo , 
la diuina boné permette Vaparitioni i pur fempre queU’aniwa ha 
il cruciato medefmo . So che s’io uolejìihora fare a ricordarmi > 
dell’aparitioni ^ gj* uifoni acadute i Ù fogni y che io ne direi pam 
recchie , ma tutto riferbo alla feconda parte del ter:^ libro » 

FINE 

prima parte dell* Inferno de^iS cdm ♦' 
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ALLO ILLVSTRE SIGNOR 
PIETRO ARETINO 
SEMPRE O S S E R V A N DI S S , 






V R O N come fapcte , antUamcftte nella 
Grecia tre Re j M inos , Etffo ^ 6r Rada» 
manto , iqttali i poeti trouaniogli ffujh ^ pera 
che gmfìamente gouernarono i regni loro , per 
rijìorarglijgli confinarono neW J nferno^ à mia 
mjirar giujiltta , examinar le anime Jar gafiigare ^ ^ altre faca 
tende • io era apunto entrato in bi:^:^arriaj Signor Pietro Maa 
gnificoi di fare vn^ Inferno de C ortigiani , Er fono andato pena 
fando^ ^ rifenfando chi gli potrebbe giujìamente gafligare* Pena 
fate che i C ortigiani fon for:^ati ad hauer nell’ I nferno qualche 
lor Signore j perche lafefia non farebbe bella, Voi fete flato ^via 
uendo il flagello de Signori che ^i flagellano : pero fe voi fofle 
poi da Poeti , o da noi altri imbratta carta , morendo fatto R e^ 
per fargli giuflamente gafligare, per hauer quei Cortigiani rifrua 
flati bene bene } non farebbe gran fatto * Quei Poeti che fecero 
Minor , Paco , R adamanto giudici , non hebbero quefl’ aa 
verten:^adj domandar loro in vita fe n’erano contenti j pero fono 
in dubbio fe vi fono all* I nferno b «b ♦ Se la genrrcfith del VO 0 
flro proceder R eale e còtenta che io ( con il tempo nongih bora) 
Jcriua di quefli Coitigiani , empia non vna holgia^ma v«’E» 

F ij 




mijfero H quei hm , temhrofì ^ ^ fcurijiimi de fatti loro t fate* 
mene vn cenno , che per la fede mia egli è mille anni che non vfcì 
materia fuori ne à penna ne a Jlampa ^ piu ampia che fa qucfla 
dell' INFERNO DE CORTIGIANI, £?■ VOI il Sala* 
najìo che gaflighiate come meritano a ragione 5 que^i che 'd torto 
fìratiarono^et Jìratiano i miferi CORTIGIANI* 
O Dio perche non fon’ io voi i Io dico qutfo perche l’ im* 
prefa di quejìi Inferni , farebbe dalla vojira penna , non dal 
mio file . In tanto per il Merito vofro , perche fete Prind* 

pe de Principi , &' hauete animo di R f generofo ♦ Fo parte de 
mio debito a confacrarui Quef’ inferno ^ Mal Maritati , ^ de 
Amanti: per Jegno che io vi fono obligatijìimo femitore , 

« V* S* lUufre infinitamente mi raccomando • Di Vinegia 
aìli V di Gennaio M D L I I I * 
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IL PERDVTO, ACADEMICO 
PEREGRINO.- 

ILIGEMTISSIMI inuejligatorì dcTaUmin^ 
tentioni j non vi pare egli vna gran cofa quando 
vno efce d'vn mondo a bene i C hiaro . D eli’ I ns 
ferno mi par cofa impojìibiU andarne fuori /ano et 
fatuo • Quando dico dell’Inferno , mi raccapriccio tulio : Dio 
m’aiuti « M<» che jfe per forte il libro riefce vna cofa ribalda non 
fa chi n’hahhi carico 5 chi l’ha compojìo i nefuno j come nefunot 
mefer nocche Vha fatto vno che s’e Perduto^ fe fa perduto non 
Ji ritrouer'à mai* Se per quejìa via io non efco a bene , non ci veg 
go altro ordine 5 penf atelo voi : hauere a faueìlare d’ Amanti ^ 
ragionar di mal maritati , 0 s’io volefi andar fu ^uel filo chef’ma 
ginano le perfone , quanti ve ne caccerei io j pochi fe chiamano 
maritati bene , ogni vno ft duole , ciafcunoji lamenta , fcr gli pa» 
re e fere affogato ♦ II ma^ior carico che fu e l’hauer moglie ^ ù" 
il piu grauefoprajìello che pofa hauere vn’huomo , H’ efer ina» 
morato ♦ Io non vo^io fare a colmar quejla carta di pafioni 
amorqfe , ò di lamenti di perfone ajfogate^nel maritarjiuhe per la 
fede mia che le carte da F abriano nonfarebbon a bajìant^a* C hi 
ha prouato 0 l’vna cofa 0 l’altra, do e d’efer mal(non dico bene) 
maritato , ò inamorato fenica cojìrutto , ha l’Inferno , & l’Jn» 
fernejìa* Qual pafione p afa quella d’vno inamorato da doueroi 
qual dolore fa paragone a quel di colui che ha mo^ie peruerfa , 
brutta j &* arrabbiata f Se tuia tratti bene , la fa male :fe male} 
tafa male e peggio * Se ti humilq alla druda , che la non ti 
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yb^ia veiere ^ fu puoifcoppiare a tuopofla , che !a /emina ojìh 
" nata non teme cofa che fe gii facc'^a* Se jiaifu'l mille , la ti riefee 
vn'ajina in ogni modo. QjceJìi che toggano due e tre mogli dehboa 
no hauere il mio nome , ma forfè bifognerebbe che fujìino in fatto} 
accioche w fi riirouajìino mai jì fatte perfone* Mtf non credete voi 
che ogni ritto habbia il fuo roi/efcio * O quante /emine fon mal 
maritate , o quante donne inamorate bejìialmente i fe io volejfi 
Urne mille a vn fato } potrei , tante ne conofeo j le quali farebbe 
Jlato manco male di maritarle a vna macine al collo ^ e trarle in 
vnfume * Hora io voglio far ui vedere vn* Inferno piaceuole^ et 
le mogli d* V»’ altra fatta che voi non vi penfate ^ mi rac* 
comando • 
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AL FIERO MOSTRO 
infernale, 

CERBERO CAN DI P L,V T O N E 
ET DELL’INFERNO 
POTENTISSIMO*. 

S E R C H E fi dice, riguarda il C arte per pmor del 
padrone: però fifa care:(j{e al Cane per amor 
del padrone : fu mandato poco fa ò leggere vn Ih 
hro d’vn^ nojiro Academico al tuo Plutone > 
aolui che lo portò (pttce a mes*io non m'inganno^ fu per capitar' 
male nel pa farti aprejìo , perche aprendo quelle bocche infatiabh 
li lo volcfie mordere } & fé nonfaceua come Da/ite , che ti get^ 
tb vnpe:^j^ di terra in quelle , e non pajìaua altrimenti » I no» 
Jbri cani di qua su , intendono ciò che e htto loro , &' hanno vna 
tefiafola j tu che n*hai tre cofiagiii , douerejìr intender tanto me» 
gito perche vi debbeefier di ragione vn gran ceruello fra tutte ^ 
però noi ti facciamo intendere che tutti coloro che vengano aWIn» 
ferno per amor deWhauer tolto moglie in quefio mondo , che tu ^ 
lafcipajìare jfen:^ abaiar loro vn quanto ♦ Conciofia che del 
continuo hanno hauuto vn C erhero attorno, che abaiaua con tre 
bocche j però non tdouere che di quò in vita, di cofik in mor» 
te ,fia abaiato lor ne gli orecchi . Et perche rmal maritati ftarebf 
hon meglio nella tua gola , che in cafa doue habitano con efiej>erb 
ti mando quefio libro, et colui che lo porta te lo fcaglierò in bocca,, 
acciò che vi fileno ferini poi che norr vi pofiono fiare altrimenti « 
Per bora non fi dir'd altro fe non che ti fieno raccomandati i mal 
fÈuritati ^i inamoratifimilmente * D el paefe de viuh 

il Perduto fcrifie 
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E R C ILIO; poi che voi m’ haueteguiiato 

injinqut ia Cerbero mi hajìa ♦ Momo mi faprct 
informar di tutto U recante ^ voi hauete detto afai 
con ty'ànte ^ afcoUate noi alquanto ^perche altro e 
^ parlar poeticamente ^ £jr' con dottrina , & altro naturalmente con 
piacéuole ^;^ , €?* altro da douero in burla ♦ 

Ver» Pcf (he voi altri àie fate venuti dopo me tanti anni , vi piace con : eot) fai 
il fu Momo , (he ti par di quella ruota fatta d'huomini ; (he doue ha l'vno d 
(api , l'altro u'ha i piedi , b è' diSleJà in terra’, fatta. ^are piana piana'^, per •’ * 
-..fir^a d'acqua di tempefia , ir di neut ; (he la fa tanto fura (he apena la fi uè» ,-ul 
,^de , ir^ira (on que^àfadliti (he fa il poluina quando dal vento viene Iq^i» 
rato in terra , di via Momo tir 4i quella Luna (he è in mea;^ anchora , du$ 

- rène vna'paràa'» 

uomo Que^i fono i nuirìtatìjet le mal maritate,a i (quali e fiata mom 
firata la luna nel j doe ingannatiji Vun* l'altro , loro fon 
confinati infitto che piaceri a colui chel tutto gpuerna > a far ruota*' 

Ver» ^ tia jran càrico il tof mejie^al mio tempo , . 

Per* jHora eglu forfè maggiore . Chilo foglie tefltf, Jffj?o la toglie a 
eomutte^i chi la uolefie brutta ^ ha la peniten:^ del peccato feco ; 

G 
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(Jff la ppn jia ne brutta ne kella fiori mi pUce ffacdiaJt’^f^UlcPji 4 
tempo vofiro i , ; 

Vrr. Poco pr^h , 

Per, lo credo che quejla mercantia faccia per pochi , per che e gran carix 
co « Egli bifogtia a quejìo effetto , uejìe pretiofe^Oro^ A rgento^ 
Gcmme/oda\^ di fante , diuerji ornamenti per cafa j carrette , 
letighe ^ ^ far conto d'hauer del continuo la notte vna cornacchia 
negli orecchi^ et il fuo penfuro e tutto i'aparire in publico Jìrebm 
biata ». 

Ver, le dappecej^ne di vw eltri , ' , 

Per* Egli e uero gche c’è vna ufan:^ cattma^ pepmaffy’ dolorofa. Egli 
ci bifogna tor la f emina che ci è data^fen:^a poter fapere fe Ve Lu 
natica^fe Ve fli^^J^a,fe Ve fuperba^pu:^^',efitejW fe ben Vl^^ 
uefe tutti i uitij del mondo . S 'io ho da tenere vna cofa per bnue 
tempo y come farebbe vn cauallo ^ io lo uoglio ben bene examinarey 
vn famiglio vederlo benejvn vafOy lo nmirò lo fuono e tocco^ 

fcr quella che ha da Jìar fempre meco in uita ,/on forteto a torUy 
&' non la conofcere^ io: a pena vna uolta uedere ^ &" chi ha fatto 
quejii ordini , non già le donne , ma gli huominijì fono da lorq dfi 
loro legati * 

Kem Strebbe brne^af igire /« tutto ir per tuttofi huominr, - » * 

. Per, lomt rido di cdcrroy che marauigfiandof di quel R ornano che hip 

. ueua cacciata via , o rifiutata , (fe ben mi ricordo)ta donna ^ 
gli diceuano fratello tu hai hauuto torto ^ a mandar wa la tua mo» 
j^k j la quale era bella cafia^ ricca* Et egli rijpofe} nefiunofiti- 
fe non io , quello che piu mi prema , . ^ 

Ver, Qurjl'era yn'altra fòrte ^ mi maritati , *' -mì 

Per, ì>ion e quefìa coja che io uoglio dir bora y terribile } • haucre vna . 
moglie _gttercia y t^ppa yg^ba f^Jorda 5 0 che la fa piagatoi, .r^'i 
: inferma yif paia vna mumia y Che mi bifogna tenerla i ^ quanti 


DEi MAL MARITATI* - fi 

pumaU fo» mariMo j gf mi conuiene hauer pdtien:^4. 

fllomo A eolcro (he io^<igonc'per fotì^ di dami , e^^i mojhi interno ; b quelle donne, 
(he per pre^J^ s'aeeoppiano (on hnomini Ji finii ejjèndo lor belle ; darei lor^ra» 
jajlyo ndl'lnjerno , 

Ver» Quando fujiero brutti gf 'dhformi tutti due ^ non farebbe pena 
(he io non dejìt loro « 

Monto Sarebbe ben fino , 

Per» ledete che deboi gajìigo hanno vna parte de mal maritati jìarfi tk 
in terra dtfiefi con la moglie a canto^uolti capo piedi 5 gf che pioui 
toro adojìo , neuichi ^ gf tempejìi , gf fempre girare } a (he fine 
fia fatto quefìo , credo che fata difficile a intenderlo per bora » 


Cerbero poi quando girono atorno abbaia loro etfe la cofa non ^ 
rafie con tanta furia , egli darebbe loro di cattiui morfi , 

Monto "talmente che i ponrri sbadati hanno Tvn male in vita , ir l'altro in mortetaU 
'bcb l'hanrjfert eglino d tanto , 

Per* T>l o»fi{ihe mi ére>yfe tu la pigli bella ,• ella e Vna mira che'dafa 
(uno vi adiri:^:{a V etchio j tutti foj^iron pet lei j i begli 
^mftfannoinan:^ per guadagnar Vamorfuo 3 {ricchi mandan 
Ruffiane' con promefié , i galanti con féruitu ^ i poeti con parole 
da ejpugnar il C telo ^ non che vna donna » Chi agu:{^a Vinge» 
gno dt qu^ j chi di Ih 3 tanto che trouano il fuono della fua tarane 
éolaj per^che i verft fon tanti che egli e forila che la falli per qual» 
^‘cÌ)e''viiàtàlth'eralita^ 'et'vn balletto diletteuole , Voro ha il diauolo 
adofio , lagiouane:^ piace , la belie:^ non fi dij^rea^:^. V n 
huomo non bajìa ^ onde quando la confiderò 3 non ci trouo hocco» 
m che non fihabbia a durar fatica a mafiicarlo « 
Semperhabetliteralterna^jiurgialetlur 
In qUO nupta iacet : minimo dormitur in ilio * 

Ver» ’VV fai tonta lettera , ta non Jèi pero Perduto a fitto » 

Per* Vna conforte benigna è mirabile t v 

Mom .Pt \u m^ie (Tudelr i ^ 
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Per» leggio à>t fuoco' ^ &* che veleno « Certo chi fu^ quafi y og>ìi[ 
forte difemina ha ilfuo contrapefo al buono • Se Ve cajìa ^'^penfa 
che fiondi manca fumo di fuperbia > a rinfacciarti fempre la fua' 
bonth ifelafa ricca (f nobile > la ti ha in poco conto, br dijpre:^^ 
:^a il mondo ife bella ^vtfupra* '' , , 

34mo O peneri mariti mel’ errmti * ^ 

Per» Se la fa catiiua che tu non lo fappi , tu fe il badalucco di ciafcuno t 
che ti conofce ,fe tu lo fai , fempre bifogna arro^ire doue JifaueU 
la di moglie i lieuatela dinari:^ ì eccoti vn nolo.d’hauer fempre 
fegno fu'l vjfo i £ 7 ’ vnpenjiernel cuore. f \ n 

Memo che pia lehnferne li jurjle f * ’ j j 

Per» Dagli liberti , alla fmina reà , vedrai doue tu ii trouerraù T ienm 
lajìretta &' poi mi faprai dire come vanno lè cqfe , Jiagìoùànec. 
pigli mo^ie vecchia, poi mi parla : sif vecchio, ù' pigliala giof 
uefff , vedrai come ti jiara il capo : 0 che rompimento A 

Ver, oltre (he dire ,Jè lieti Die te la maridi bueita , - jv v .i> 

uomo Dio me U guardi da gti amanti , bifogna dire > pffche no^.fflÌ^f 
follecituiine atmpndo , tu tl maggior nimcfiper te^^r.lacd.^f Ji 

^ • 'j i ' r " ' , t ' i ■ 
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ver. 


fatta preda 

tìeufacinur : non e hojlir mctuenduc andanti 

. ^« 0 / miujHoi fffugi lulK cr> . . p ^ J 

Medeh., tu eHe(,hi a tue mede , (he he datar la Luna Ut i Cambi • Ceiutì 
iamalèheraavntratterydì c^^^^^ K 'U- . 5 T 

C./.’yi ntm ngwit ' ' . «wi , oVpt.» ' 


At ft Tufiatas m \etat ipfire^et» 
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Per, O quanti matrimoni fifa e^i che fi f onyerftìéopo in c^iaf\ ^ vim 
s ta nojlra bejliaìc » £gV} ben fante Vano ^ rm.^uanU (ircc^an:^ 
fi tira e^t dietro pefimc i p chi poiefe vederepcr. tutto ^ C ifoft 
ben certi fegni generali , da penetrar nt(/fCfe^i j ma. non hejìatto 
come vedere vno praticar con nudici ,fi può dire che fia mal jan^’ 
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ima àonna o vn^huoma/t ragionar iti untinuo d’al 
amiparticulari , fa pur tonto che la capra :^pkhi i da qual piede 
poi y bifogna vederlo s o mal habbia colui , cercarlo * 

Io ho per pa:^:^o vn maritato quando tiene la Donna meretrice ^ 
quando jibandona la pudica , ...u \ 

Mofflo Stetti^into'i' Vtrìmeiae * ' r 

Per* V n’ altra trouo non piccola» ìl lafciar gouemare alla moglie f 
<^ì non e vno fctocco 5 penji di hauer il purgatorio} lieuagli ilgom 
uerno j eccoti fubtto nell’ Inferno* O felici quegli huomini che 
fono vna cofa medejìma con la donna t vn* anima ^ vna voIo«fà', 
v« penjìero , vna^a ^ &* vno j^irito » Non Jì piglia hoggi 
mo^iey non f marita hoggi la^ionna ^ per fuggir la fornicatione^ 

’ ma per conuertirf tutti in ìufuria j wn fanno cafa per ijlare in 
pace ^ hauer figlioli } ma per hauer danari , uiuere in contì^ 
jiua guerra > andate pure, per tutte le cafe , decorrete per tutte 
te famiglie } poca parte uiuono in ripofo^ aUegre:^:{a , quiete ^ 
^ace ^atiT^la parte maggior maggiore jjt jlannoin cagnefco ^ 
^hpon'raWa'alla faudaj ^combatton per cafa jff peri tetti fi 
rodano con i denti della uiUania Vanimajet il corpo*0 qual mag* 
pctr Inferno che vna difcordia d’una cofa , in quejìa maniera t 
benedetta (ia.la Fiolia di Marco Catone j che effendooli morto 
fi manto , non ne uoUe piu}dicendo che ne terrebbe vn altro ^quan^ 
irouafie^ chj amafie piu di j(oler lei , che la roba: hoggi fi chiàm 
ma la prima cofa la roba * 

ÌILm 14 firmre U fftniifiiaia arte ratmJmrrite h h mette ai effètto ieue ria ama ^ 
' tf. icife rha odio ; ir juffie rojè efe^uijie , ijuendo la cor.ojce irne bene la co* 
fi ; Peffer ieffa ptf danari , erede che la ne Ubbia foce mtento , Se t' vfirc$ 
non K fcn/atw • js... 

Per* Chi i^onfiderajie ogni jcefii j non fi legherebbe mai con donna ^ perche 
Uluolta ì^ognafarjeco^il cieca ^ ffific il balordo > delle Jet uolm 


5»^. INFfeRNO' S'EtìO N'DO ' ^ 

te le cinque litigar la dote j temer le hriitti^guardéturt de parenti^ 
non rJjponder a tutte le parole della fuocera^-èt far conto di non ha 
uer liberta * C he ciajcuna di quejie cofe , ritirerebbero le redine* 
^confderando bene)a tutte li carnalkk del mondo ^ t * 

Mono Vicjrne ydtut ehe ym bella iryìie , fojfe yìi'tempiv jahrUefi Jtpra ^ yH 
jejna , if queO'altre paa^ di Pm<yor« j// eftoppiaui le Itcrimep yrif d/. ddp ? 
re , tf hltra d'injamù ,.c maitre. ‘ 

Per* In ejfetto chi ha moglie j gli btjogiia ufare il mele £r Vo.w joltrip 
menti facci conto d’hàuere vn diauol per iafa* Ma doue fan noi 
arriuatijChe.tondoe quefo i che gente fon quelle che giranàjopra 
quelle nube j Che ^Mfra«o«e quell’alfra che Jìaginoccluoni dif^ 

nan:^ a Satanafo ^ , . . ' . iij' 

Ver. de mal maritati . Mcwo dì fu }wfl la tua epìnìone^ ma nain^ me t$ Jh 

(a altre , ve Jàper fe fx jei quel Meme antice . • ' * 

nomo* Quello fon io , ma fon tornato piu uolte al mondo ,'iffonoflam 
io morendo per tutti queJH luòghi , ‘parche (dirimenti^ nott ua ne 
faprei dane 'vna ragione* : " •' . 

Ver. sta bene. , ' - , ' ‘ y 

hiomo Secondo le fette , xhe io -ncfceua ^ ftndauo dou*ero’ condanttatp 

quando fui a campi Elif , quando qua , j«anio 
Ver. Dimmi yn pere Jòpra quff erte la sua epiniene . , 

ìAomo C hi la fa meglio di uoi t ■ ' ! - ,*, • . * : 'I 

Ver. ¥erfè tu , che eJTende Sante ydte inerte > tf /mate, .piu yelte ti Jet tittihitf * 

' n ■* 1 t • ^ , ' ' 'VI 4 . 'ilttV il 

Momo Et UOI CI jiate del continuo ^ ^ ^ 

Vir» G/J y'tuende yìdi , if fcrìpi; Qpefter Mines ymam meudt, il&jf/rtrfM* tìh» 
filimjue yceat , yitasque tf crimina dijèit . . ‘ ’ 

Momo Son contento di dir Vopinibn mia. Qpellenubi uamio aggirandofi 
atorno atprno del continuo^e di mano in rhaiio cheVp^iuanO^dinan 
al diauólacciojche le fono condannate per vn certo ttmpOfU fai 
' tono fu quelle nubiane mai jìSno altrmentt che bocconifeon t( corpo 
tome uedetè fu le nubi i et folto fecondo i peccati comefi vai nutrì 
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émihyioiffyjl (^Qje^tiubijijpic/^no^^va/io a mira a qiul nu:^ 
^thé eli mortipjla hrr^ ^etj^iquon giudei rinafcpno^ Pero fi dice 
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né. far dèUèfi(fe]fe tauerra di [opra nonp potrà fuggire, Bc» 
c : iùgfi che 4 mito ben maritati jt Jìanao nelle nubi , vn tempo ^ et 
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foi tornano al fufUtio t ^ fec&àio che 'wol che ne uaSia fu te 
nubi due e tre ^ 0 quattro fer uolta ^ tante JiaU /*i«o/gc la (oda 
atorno £r jì (igne * 

Vir» Infn qui la (cji ha iti Verijìmlle • ~ ' 

ferii. 1 0 aruhora uo dir la ima • 


Homo Nw bora . .. 

Vifi An:^fiabene^ 

Ver* Non la vo dire a voi , perche m pòjTo , tf pur fon folata a dirla ; pero la* 
Jciatemì Jò'o , rìtirandoui fuori del ceraio tondo, if lafdatenà sfocare ae uu$» 
^0 'neder di dir qualche cofa fopra de mal maritati ftiojolo , 

i 

j IL PERDVTO SOLO. ;4 

ri\ 

i ’ o S T o R o «o « fanno ciò cbc Ji cicalino^ Io uom" 
7- gliofaueìlar anchor* io, &' ufcir d'amanti ordinam ' 
»' rif Ù" d^amogUati : ^ far uedervn' altra ftrada di | 
3 marita :^:^ , d'inamoramentii Eglibifognafa^i 
re vn fondamento , €?* è cofa uera &* certìfimatOgni don;^eUa,^ 
ciafcungiouane j eforì(ato gualche udita a e fere amante, pei0 
rb nonji può parlare mai di donna , o d*huomo che non fa fc4o 
amante, non dico Jnamorati^ perche ci fo gran dijferen^ da fina 
morato ad amante j pero noi chiameremo , ^fi j^onfalitjf di 
quali io da mcjofo uo ragionare ♦ Sp^o , Spofa^ Poi verm 
rd a moftrare che fra quefti amanti fra quefi nutritati c’c piu 
forte di legamenti j quali quanti feno non lo fo , ma ne diro 

alcuni yfauellando da Chrifiano , per queflo ho lafciato Wir 



i ^.gHio M omo per v t i poco da p arte t co nofeendo chef farebbon^ 

marauiglie grandi delle cofe che io vo dire , difinguendo fra ma» 
frim<)mo‘J^^^ Il pnmó Can^Wftt ftHo fra 

' Kàamo ù" Bua in P aradifo , però meritanwjte e^ 'efacrmento 

della 


DEL perdvt o . rr’ 

iella Cfcfe/tf* OriinoUo Iddio , Ecco il primo priuiUgìo * Tu 
fatto nel tempo dell'inocentia , fer/a il primo cheffacefe* Chi 
e oliimo amsttor di Dio ^ jì mette in quejii caji nelle braecia della 
f ua bontà ^ fcr lo prega (he jia quello che faccia celebrar tali 
. Ghie amator dico di Dio ^ nella fua inocentia fen:^ hai/er 
peccato , viene alla fua j^ofa vergine ^ come la fpofa al manto , 
Coti la prima uolta conofce il matrimonio cajlijìimo j Ma doue 
fono gli ijiojì cajìi 5 non fon già in ^uejìo mondo ^ ma f ben que» 
gli ci fono i che hanno fatto il lor corpo fentina dii uf uria ^ 
datifi in preda alle meretrici : quejii veramente fono giunti nella 
poteri:^ di Satana , quiui manifejiando la j^orca vitaputtas 
'tiefca ^fon pojli nella nube della confufone del peccato , con il 
corpo bocconi , acciocke la faccia loro indegna del C lelo non pofp 
jì al:^arji alle contemplationi del gran mijìerio di Dio* Certo che 
(hi ha l’anima macch’ata , £7* ojfufcata è degno di luogo confufo 
£7' mal netto*- A ma il fmilefuo Jempre , il fuoftmile^ il cajìo ama 
Var niellino , Vvbriaco il vino , V auaro i danari , & il carnale le 
merettici * Vedete che gli jpriti inmondi j dimandarono al Si» 
gnore luogo inniondo . Il corpo d*vn porco , la volfero entrare , 
degna j^ofa ^ tal carne a tali jfiriti ♦ C hrijiiani degni di tal vi» 
ia j non virtuofa £7“ cajia , ma jj^orca £7' dishonejìa » 1 1 primo 
(he rompefie ilfanto matrimonio y la prima cagione dico che fu cap 
gione di Jìrjcciarlo ifu la gola , la lujiuria y £7* lafuperbia , chi 
poje il ferpente in Paradifo dinantt^iad Eua ù" Adamo* Il dep 
nionio (he s’e fatto Principe de gli fccUeratij^ojì , s’ auolge tre 
volte la coda atorno ^perche la gola de Juperbi conuiti entra pria 
ma , la lujiuria feguita lagola^ et la pompa delfaujìofuperbo delp 
le no:^:^e 5 a che fare , a qual fine ^ 0 Chrijìiani i No« furon 
COSI le noTjt^ di Tobia ynon anàò la j^ofa a marito fi fattamente y 

H 
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MB con Voratìone , con il digiuno fu cacciato il demonio , fu 
fugata la lufuria , con il fiele arrojhto fu le viue brade» L ’amor 
de figl'uoli ha da ejiere iljuoco ^ che ha da confumar il fiele amaro 
del carnale affetto^ con il timor di Dio fi va al fanto matiimonio*. 
^ onfuron a ijuei fanti conuiti balli della forte che gli facciamo 
noi^ non certamente perche il ballo isr il conulto fono fiati ^ iffo* 
no cagione df - finiti mali , o fieno a , o wò ; Ji come fi ves 

de per Hcr oiif che comejìe fi gran fallo per de balli ^ de 

i conuiti » V edete bene , che fi come fi fanno molte , cori 

Jeguita poi la vita de gH ffofi^ che vnagran parte attende alla diu 
sbonefia if lujìuriofa vita di poi , ^ molte donne corrotte dalla 
licentia fcellerata t diuentano meretrici»T rouerajìi e^li hoggi vna' 
Sufanna che fiejfonga alla morte Et’ all'Infamia ^ piu lofio che 
violare il matrimonio i mojìratemi vna Lucretia » Douerebbo* 
noglihuomini > attendere alla legge che ha dato loro Iddio ^ 
Jìudiarla bene , perche non vuole che fi defideri j non che la fi vis 
tuperi 0 macchi la donna d’altri ^ ma noi fiamo Jfiriti infernali ^et 
defideriamo efitr porci ^ fiardel continuo nel fango della carnas 
lith f. I>ìon e egli fermo j quello che ha vinto 1 ddio j et congiuns 
to , che nonfia buvmo ardito di fepararlo i O anime dhhonefie j 
obedienti a Satanafio , voi gUjeU iianB^ ginoc hioni , voi fete 
condannate ad andar nelle nubi ^ nella cenf afone del peccato 3 
nefiuno firauede , nefiuno lo conofee j-per of anello fo’.o , perche 
giouerra tanto il mio dire ^ come giouano le cofe perdute ^ fy che 
alcuno non m'hauefe vdito «. N on po.efta l 'huomo di dare in 
preda il corpo fuo alle meretrici y la fuajfofa n’ è S ignorarne ella 
ha liberta ai concederfi ad altri che al uo manto , Ahi sfacciato 
JecQlo ^ viuere licentiofo , come fé tu entrato in tante tenebre > 
come t’aggiri tu infra le nubi del non conojeer ne Dio^ne te mes 
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àjìrm» 5 non e il maggior facr^ento di qutjìo ^ per quefto taf eia 
lo jj^ofo il padre Or la maire ^ per accc^arfi alla fua jjgoja^ et fa» 
ranno due in vno j non fi può partire queflo mijìerio j non che no 
fi debbe f (parare fi diuinavnione .Tal congiungimento debbe 
ejìer fempre con il timor di Dio inondi a gli occhi , a voler efer^ 
in Cielo non aconfentire il marito alla moglie , ét' la mo^ie 
al marito y a cofa alcuna contro aWhonor di Dio , accioche non 
(aggino nelle tenebre infernali. Vedete quello che acade ad A na» 
nia Èr Saphira ^ che non haueuano fretto il nodo fantamente dal 
matrimonio Diuino ^ perche ella aconfenà al marito cb’ egli in» 
gannajìe gli Apojìoli , cade nella morte ♦ D^vn'altro matri» 
monio (Diuino) potrei fauellare anchoray ma non e quejìo il 
fuo luogo i che fu fatto fra la Diuiniù VHumanith Éf con» 
fermarlo diuinamente , con i Propheti ^ con VEuangelio } Il 
quale lafcerò a dire al nojiro Eleuato nella fuaQ_V aresiMA^ 
Opera mirabile che del continuo fi f arrqia * Ma vengo a quel 
gran mifieriOy a quel gran matrimonio che e accaduto fra la San» 
ta C hiefa Giefu Chriflo fatto nella natiuiù , per la predica» 

tione contratto 6^ rettificato con Vautoriù de miracoli ^ adempiu» 
to nella cena doue fi diede per Sacramento tejìimonif di quefio 
nutrimonio ^ nefonoigran mifierq dello Spirito Santo , che ha 
tutti ^i A pofloli illuminati ^ fatto fentir fi diuine no7^ per 

tutto il mondo . Qj^jh fono fiati jfofati alla Fedey alla Speran 
7 ^y & alla Carità : Figliuole di D/o, Er della C hiefa. A gli 
Apofiolifon fucceduti i fanti V efeoui } Principe de i quali e il 
fommo Pontefice > fi come Pietro Principe de gli Apofioli « 
Ecco qua Chrifiiani , doue noi doneremmo volgere il nofiro ca» 
mino , inuerfo Dio, Padre nofiro y ^ la Santa Romana chic» 
fa madre nofira t perée fiamo figliuoli di quella > & non veifo 

H j 
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l'Inferno * La Fede è la ncjìra fpofa ^ fi (ome fiamo certificati 
per bocca di Ofea propheta (Ca^ * 2 . ) ma noi trattiamo male 
ijuejia nojìra Spofa ^ perche la maggior parte di noi ha comefio 
adulterio , accoftandoci alle meretrici , aW Infedeltà ^ aUa herefia 
Ù' alle cattine operationi ♦ Come vien trattata ciafeuna Jpofa(fa 
ueìiando come huomini che habbiamo bifogno di ogni cofa terrena) 
per fornicar noi con la nojìra ferua ^ fi può dire bora in quattro pa 
role , F u fottopojlo ad A damo tutte le cofe create , per con^ 
fequente a noi Jìgliuoli di Adamo ; Onde ciafeuna venne ad ef» 
fer nojìra ferua , fchiaua . N oi come cattiui padroni , ci fiama 

fatti ferui , Éf i ferui nojìri ci habbiamo fatti padroni. La Carità^ 
la Speran:{a la Fede che ci fon date per ijpofe , le lafciamo 

da parte fole ^ abracciamo , Ufetua che e la carnalitk che por» 

ta in dote V Inferno , fecondo che la Canta dona il Paradifo ♦ 
Ogni cofa creata ci e ferua > noi padrona V habbiamo eletta « 
L'ajìetato dell'Oro , ddi' Argento jt'e Jpqfato all' A uaritia ; 
^ ha Ittf ciato la Cariù ^ L' bicorno libidinofo ^ accecato dalla, 
Jenfualitd della carne > f'e càngi unto in adulterio con la Lujìuriaf 
fcr la Cajhùl va da parte, Il potente dorme conia fupcriiia del 
continuo , Vhumilta non vuol conofeere * Dowe fono gli huó 
mini che tenghino la fobrietti in c<f a i La gola e ben regina non 
che Jpofadi ciafeuno ,\Cò ytutto il mondo è in fornicatìone^ 

C atifh è fola i fola vi dica , non ha chi la piglfper ijpcfa j la nd 
porta per dote piacer vani .^. diletti caduchi y ikefori fallaci , tji 
pompe altiere 3 Ma Humiltk , Amore , Bonùi , non cerca 
cpfa in danno d'altri j non vuol quel d'altri^ ma il fuo, Anda» 
te a cercar di quejìajpofa fra i mercatanti ,( pervenire alla prati» 
ca ) vedete di trcuarla vnpocofra reììgibfi j farebbe ella mai fra 
^if colati t t cafa i maritati yfrai nobili potrebbe ejìere ì ne pa» 
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U:{j^ de Signori grandi forfè f O mal mmtati Chrijliani alla 
Jerua vifete congiunti > alla fchiaua vojlra , la dote vojìra fa 
VI nfernOp C hi terra per ìj^ofa la F ede i pochi la vorranno i per 
che Ve come dijìe San Paulo » ( Heb. i i } Sufantìa rerum 
Jperandarum j argumentum non aparentium , (T Dante Jvnilm 
mente fcnjìe , ( yarad «c* 24 ) • i 

Fe<ie efuflan:^a di cofe jj^erate. 

Et arguniento delle non parenti , 

Et quejia pare ante ^ fua quiditate • 

Si fatta dote non voglian glihuomini carnali^ cofe vifbili che 
Ji,tocchino ,.ef che non r*habbi d’aj^etfar le grotte altrimentu L a 
Speran:{a chi la Jj>ofera f guarda che tu fenta dire ai alcuno io 
la tori'o tper ciò che non bifogna guardare alle cojefalfe del mon» 
do : pero dife D aulite, (pfaL} r ) Beatur vir cuiusejì dom 
minuf Jfef eius , non rejfexit ad uanìtater , et infantar f alfa» ♦ 
La Ctfr/frt non actade dirne altro per che nefuno la conofee , 0 
pochii penfate come la vogliono per ij^ofa per che la foporta ogni 
cofa j non fi rallegra di cofe inique ^ mal fatte ^ ma ha piacere 
della Verith • ( Pd«* Cor» 8» ) Caritarpatienr efi , benigni 
efi , non inflatur &*c, Quefia Jfofa che e vn legame di perféttio» 
ne , non e chi fi voglia congiunger feco . L ’ amore degli amanti 
huominife pofio adunque in cofe di danno^di vergogna^ €?' di ro» 
uina , A mano VOro , che e danno , amano la Gola^ che e roui» 
na^^ amano la Lufiuria che e vergogna , quefie tre fpofe fanno 
per loro^non quelle altre tre . Chi ama lafciuamente e nella Ciifà 
di B abbiliona , nella con/ufione di quefio fecolo t chi ama Jfiri» 
talmente , habita in Gterufalem^che viene afruirVamor di Diot 
in tanto luogo di pace* Quefia vita amorofa conduce alparadifo , 
quella altra all’Inferno* Santo A gofiino afferma quejìo mia 
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concetto * (fopra il Salmo ^A^^uafciuitatefy^uofaciuntamo» 
ree * HierufaUmfacit amor Dei, Bahiloniamfacit amorfecolu 
O quanti fono acafati in B abilonia : infiniti certamente ^ ma p 09 
(hi in Gierufalem j per che le fpofe di fi beata patria fon la Fe» 
dcjla Speran:^j^ la C arithinefiuno non le vuole 5 poco konore 
e^acjuifia di quell’amor nutrito nella cofufioneiben difieil Petrarca 

Quel che iofo vedo , €7* non m^inganna il vero, 

"Mal (onofeiuto 5 mi sfor:^ Amore 

Che lajìrada d’bonore ^ 

Mfli non lajìafegtiire , chi troppo il crede • 

Quejìi amanti fuergognati , non fi dilettano della dolce patria del 
Cielo j ma dell’amaro precipitio dell’Inferno , non ha dolce:{^ 
in fe il carnale amore , ma amaritudine ♦ 

Quejì’e colui che’l mondo chiama A more , 

Amaro come Vedi Vedrai meglio ^ 

QMndo fia tuo ^ come noflro S ignore * 

Coloro che vorranno ejìer A manti perfetti j fi faranno cittadini 
di Gierufalem ^ òr non di Babillonia ( Dante Para, c* 44* ) 
S ’e^i ama ben , ò" bene Jfera ò" crede ò’c» No» può fem 
guirnefe non buoni ejfetti di fi fatto amore, fi come l’altro partorii 
fee cattiui eletti , come fi vede ciafeun giorno . No» pofiono in 
cuore filar due amóri parimente : fi come parimente non pojìono 
anchora i nofiiri occhi rimirare il Cielo la terra ♦ L’ amor di 
Dio ( non quel del Diauolo ) ha da efiere il nojìro^cbe c v» ben 
perfettifìimo * (Dante Para^ cap^ 26* ) 

Che’l ben ^inquanto ben come r’intende « >; 

C ori accende amor > & tanto maggio *' . 

Quanto piu di bonù in fe comprende* ~ . 1 


DBLPERDVTO* : 

’ ’ Dun^ttc all’ejìen:^ oue tanto vantaggio ’ ' 

Di ciafcunben y chefol di leijìtrtìua 
A Uro non è , ch’vn lume di fuo raggio * 

" Io conofco molti h uomini che ji fon maritati alla V irtìi , fono 
J^re:^ti da chi s*e congiunto con VIgnoran:^i y perche fonlas 
f ciati da parte , &* non hanno <^uel premio della virtù loro che me» 
riterebbonoio grand'erroreyche hoggiyfecondo che'l vitio fi doiU9 
rebbe abajsare , fa V irtù al:^are , ella t^abajfa , Et* il vitio va 
difopra * Et quejìo alle buone arti accade jimilmente . Egli auien 
bene poi con il tempo che il mondo gli conofee y fi duole d‘has> 
uer perduto fi fatti huomini * lobo degli amichy che fono nella lo» 
ro arte perfetti , niente di manco non fono fiati conofeiuti y 
quando fon partiti dailuoghi dotte non erano a\j^re-^ti y iy" che 
in altre parti del mondo fi fon fatti conofeere , wofirato quanto 

che vaglinoi^i huomini che hanno fatto tal perdita fi fon dolutiy^ 
hanno tardi conofeiuto il lor valore * 1! Gentili^fimo Gioitane 
M* Domenico de Robufii Tintoretto c vnadi quefii j bora 
M antodio gode y coninuid^a , dij^iacere itr danno de chi non 
lo conobbe} Il nobil F rancef co Materno letteratifiimo y chela 
fua patria lo fojf ira } Il V tuianoferittorefiupendo } altri che 
piu volte ho «ommafi , che bora non accade replicargli * 

Ver. Sf noi ifpettitmo àf tufnijca , noi hmfitio ajio , if buie . 
ìAomo C he domane hai tu cicalato tanto foto i 
Ver. Ó>e fi io , mi doìeut del mole vniurjàle defli huomini * 
nomo T u hai poca faccenda ^ duolti di te . 

Ver. Lefcrrb a gli «hri dolerf di me ; ma doue ci treuiamo noi , juefla ? ^rratpande 
Jcurita deue forno arriuati , tf non me re fine accerto prima che io ci fa entra* 
to dentro . dx* cerchio grande tthuemini fin que^i che voltano i Jàfi ; tf 
quel'altro picctie di Donne che voltano incontro alerò! 

yen Quando baurete inkrpetrata la f loggia y la tempefia , fjr la prima 
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fcunth j ione huomini et le donne jìanno capo piedi girando da 
Cerbero , che fono nella R trota de Mal maritati, all’ bora potrete 
ir.tevdcr quefìo altro che f de pH A manti . 
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Memo Non fiu d'amam , Uia t> di mar.uii , lu ijutHuliro liiiii >/trirmo a Jodiit 
fare a fieno che fare la parte feconda di juejlo Inferno . 
rer. N e piu ne manco fia fatto «. 

► , f IL CORRIERI 




E j^iaceuoìeT^ fogUono fmpre cjìer grate per la 
maggior parte i pero io fon dij^ojio di fare vna aU 
legra dichiaratone (f* io non fon gionto tardi ) a 
quei volta mafi ♦ Io corro dietro a cojìoro per 
fargli tornare adietro perche hanno fallito lajirada , ét" fono ens 
frati neWJnferno d*vn^altra forte che non vorrebbono j o per dir 
me^io che e^ino hanno di bifogno j Ma non e gran fatto [cbe’I 
Perduto fi perda in fra perduti » Io mi fono adunque abattuto a 
vedere la ruota , o )l cerchio chef e lo chiamino di coloro che volm 
tanofafii V dite che imaginatione io mi fon fatta * Credo che*l 
Perduto e fendo in luogo doue non conofcefii doue jifufei Ve? 
iefe cojìoro a gufa di Scarafaggi ^ i quali pofati che fi fono fu 
te bouine , ^ altre vilifime corruzioni vfano injìeme per man» 
tener la lor generatone il feme che cade in quella materia ^ 
cominciano a rinuolgeruelo dentro , ne fanno pallottole , &* 
del continuo lo vanno ri. olgendo j onde alla fine lo fotterrano in 
luogo che'l Sole fcaldandolo gli faccia nafeere* Egli ha comprefo 
(f*io non m’ inganno) che l’amante uolge con vna gran difficultk 
il faJ?o duro grande , della pafione amorofa la donna fmiU 
mente inuerfo l’Amante , A gli Scarafaggi fu detto vna volta ^ 
non vi affaticate tanto che egli c’ì dello Jìerco per ciaf cuno, A 
cojìoro fimilmente fi può dire, che delle flolt.tie fatte p amore p tutti 
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C€ uc abondantemtnte » Potrebbe ej?cr amhora che e^i veduto 
O .tidio hauer fatto gettar fajii dietro alle J^allea Deucalione Ef 
Pirra ^ acdoche nafcefe huomini &* donne , che egli voìejìe far 
diuerttarhuomini E?* donne jftei fafì che Vvn Valtro fi vanno inan 
volgendo ^ perche dinan:^ aWhuomo et alla- donna fi debhe far 
la generatione , la quale per matrimonio fi congiunge ♦ II nojìro 
Eleuato direbbe che Ouidio fece gettare i fajìt lor dietro alle j^al 
le j quafi volendo dinotare che voìeuano ricuperare la pafiata ge» 
ncratione perduta nelle acque : E?* che quejìi che vanno volgendo 
fajii inan-jQi voglin fignificare quella c’ha da venire* Et poi que» 
fio efier nell’ Inferno non l’ accorda con tante cofe , E?* non vi 
vanno quejìe j^ofitioni ♦ Ma chefo io i egli mi hifogna correr et 
fio firmo : ajfettate adunque loro che io per me non vi faprei dir 
altro fi non quel che ho dctto^ che noi fiamo S carafaggi che ci af^ 
fatichiamo a volger del continuo , cofe vili ^fetide orche ^ E/ 
pu^:^olente Ui qtiefio mondo ^ quando vdirete il Perduto} ne 
faprete meglio la certet^a^a * 
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DEL PE DVTO ♦ 4j 

V ALLEGORIA 
DEL PELLEGRINO* 

V T T E le rcfrji può fralmente , o in v» moJc , e in 
vn'aJtro interpctrare Nr ^ tnua materia f alta , o Ji 
J't^ctle (he Ihucmo ijùe^Vtato d'intelletto non yi pop dir 
qualthe fo/a fopra . Quefo prima parte dell'inferno de Mai 
Mentati mi pare ^uejlo mondo , (he dafruno s'è maritato a - 
yno aatfiramento di tempo , ly auo[f mento dt cofe dure , ajpre ir diffeili per 
yìuercì , le quali fon cofe aOaf ne corrotte , ir pulenti , nelle quali molti 
farro frpeUiti in terra , Altri che'l Perduto haurebbe Jeritte f fatte materie , 
0ajèuno thè f mette cimprej? impopbiìi ,Ji può dire thè ve fi perda dentro , 
0)efaflno^^i huomini d'itferno i che pa;^ irmyinaLtni ffon eglino fatte nuo* 
uamente . Non befana il tejVmonio della verità , anr^ la verità propria a 
'tncfrarc'elo r che Acide trouare altre inuentioni ' che Jòn tutte buffe , ir tempo 
yrriktò . Qurfo t troppo jran majfo da voiffre . Va jete perduti ; voi Jète 
•Jtereqrini in quefo mondo-, che correte , ne fapete db che voi vi facciate , la 
frode fhe ha preja il Perduto non è buona : chijli corre dietro non lo trcuerrà 
altrimenti perche coire dietro' elle cofe perdute . La roba che f volje ir Tiuo[qe 
in quefo mondo è vtf majfo dt pietra ( benthe la paia con. molle ) che rifa Jùt 
dare , affaticare , tf braccaci la vita . ir con inuiluppati in quella , n' endice 
tno fomra. chi la volge per mantenere fjliuoli, chi per honore , chi per fae 
m , M per pompa , chi per godere , chi per Hratiare , chi per conjèruare ; eh 
ìri per donare , ir alcuni per riporre; non la bfeiando godere agli altri , ne la 
godendo loro , Deb non u'affatuate perduti huomini , perduto Chrifliaro non ti 
pacare tanto per la roba ; che la ti auan^rà , egli ce n'b per ogni perfona ; 
quanto maggior majfafai , tanto piu fatica haurai a riuolgerla ; tanto piu fide* 
fai . Tu volgi vna pietra dura , vna ofinaticne : Tu fri per cattiua via , 
torna adietro , la via dell'inferno non è buona , tu penf d'ejfer neUltferno Jùf 
'.periore ,ir tujèi nell'Inferiore . Vomere delle ccjè m.ondane , il congiungerti 
con la roba con l Oro ir coni Argento , ti fa perder la buona via . Torn« 
addietro ir vnijcitì con altro , ir ama d'vn'altro amore , perche fra i perduti 

• non fi fuo acqutfar cefi che fa buona per la falute nofra * 

, .FINE. : 

• D^Ua frìma Jfctrte^ dell^Inftrno de Mal maritati et degli amantu 

^ a 






AL MAGNIFICO M^ANTON 
.O FRANCESCO DONI 

F^ORfc^TlNO, 



A V I N E G I A 

IN CASA 01 M* FRANCESCO MaRCOLINT» 

E R c H E io fui fmpre o Doni carifimo amico 
di chi fi diletìa di ejìercitarjt in opere virtuofe , 
pero non vi faro mwuo , venendo con quefla m^a 
ietterà a cffcrimiiui , conefeendo che vi affaticate 
per la virtù molto ^ ^ di quejìo n’ho tcjlmoni certi de vojìri li* 
bri ^ ftn\a vn’injinita di lingue d’huomini intelligenti y iir nobili 
che venendo di cojìct da V inegia ^ qua da not in R^auenna , me 
V affermano « Ecco chefen:^ troppe frappe di parole che voi mi 
bautte a metter per vojìro amico , fra vojìri amici , de buoni dicOy 
perche lo Jperimentarmi accadendoui , ve ne fata chiaro * V en* 
go bora a ragionar con voi per fodtsf anione dell’animo mio ^ ac* 
cioche voi veggiate con quanta diltgem^a io leggo i vojìri Itbriy^ 
quanto penetri indentro ^ 6r mi farò da Vvltimo volume . I vo* 
Jlri M A R M I j i marmi bianchi , i mermi luflriy i marmi mirabi* 
li da ej?er letti da molti , perche molti bei concetti vi fon dentro ^ 
beUijìim' figure j hiforie y ^ cofe fupende , La dentro vi fi 
pojìono Jfecchiare le donne ^ i religioji ^gli artigiani , i letterati , 
f poeti y i capriccioji , ciafeuno huomo di bell’intelletto « Le 
inuentioni nuoue fono molte , le piaceuole:{j^ fono afiai , €?* in* 
finiti J^iriti di dottrina t’afeondono in quelle carte » Io vi veggo 
tal Volta fuggire di fcriuere ( dico quejìo accioche conojciate con 
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^'tifiti (tHentiont confiJero i vojìri ferini ) autoriù iotfe Jf que» 
jio di quello j penhe con Vacute:^:{a del vojlio penetrare ha» 
uetepajiato moni che’l Monio chiama doni « A nchora non ho 

10 Uno , vn^inuentwne che paragoni la vojira ferina ne Marmi , 
che’l T empofia flato inuentore di qitanro forte d'Orihuolij con 

11 difeorfo del girare ♦ Quando io vedrò pajìarui nella eofa delle 

C orna che hauete lodate nella Z V C C A , all' bora mi fodirfarò 
di certi che fi flrin^ano per doni * Leggafi tane le lenere fìampa» 
te che fi flamperanno t le non arriueranno a quella contro al 

Predicatore j del voflro primo libro , Aggiuntino vn poco i 
moderni capricciosa vofiri Mondi f si per Dio da domani in 
Ù* Mej?er Gìouantii canonico d’Ancona m'ha Uno la Diceria 
voflra (he fa la ¥ata Fiefolana a Momo , la qual va nell’ In» 
femo de Ruffiani ^ £jr vi dico che fono flato pergenar fu'lfuo» 
co tuni i miei libri ; conflderando che di tanto mio fludiare mai ho 
potuto trarre vn nuouo conceno dal mio capo z ^ voi ne fiate 
abondantijiimo , perche non leggo carta delle voflre ^ che non vi 
Vegga nafeer nuoua materia dentro • Egli mi ha deno poi a hoc» 
ca me l’ha giurato (perche non gli credeua) Spergiurato 
Sfanamente , che ne fon certo , come lo vedefli con i proprq oc» 
chi j che voi ^ voi Doni ( o cofa rara , o dono di Dio ) Do» 
ni voi ^ menere i voflri libri fono le (lampe fen-:^ hiuergU com» 
pofli j ma il primo giorno che cóminciate a fcriuere y quello iflef» 
Jo fi comincia aflampare ^ ma maggior cofa intendo anchora , che 
Jen:^ rilegger i Voflri primi fchi:^ di fcriniy ( non afeiuno Vin» 
chioflro dice ) gli date via , ^ non gli correg^te con la penna , 

non gli riuedete con la flampa ♦ C ome c poflibil che fi pofiin 
leggere Ho flupifeo non che ♦ Credo che quefle 

(^e k coloro che verranno dopo noi che le veggiamo , non faran» 
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no credute , perche Ungano piu ieWimpofiMe , che eofa che ji 
pojìifare ♦ Forfè che ne fate vna , o due ; ^ua fcaturifle fuori 
ogni mefe vn libro j fe dieci anni fcriuete anchora , come due , o 
tre hauete fatto y fu le librarie non ftvedrh altro che opcU del 
Doni* Intendo anchora che a richiejìa de librari fate i libri , 
come fanno le Figure i Viaori ♦ Chi non vuole che voipajiia» 
te tanti fogli ^ É7 chi quanti ; Valtrodice fateci di tanto pre:^ 
:^o y ^ quell'altro di tanto , vaigli fcriuete»* S ’ lofojh lis 
hraro non vi darei quefìa tara , 6? non vi legherei la penna ì ma 
direi fategli a voflro modo } perche veggo cU tagliate molti vof 
Jlri concetti , io veggo dico che voi di bei ragionamenti , 

i quali fono Jj>arfi poi ne vojiri altri volumiy che andauano a quel 
luogo prima defìinato * H or vedete quanto entro dentro ne vos 
Jlripenjìcri , Ù' fe io non haueua quejìo lume Jlaua fìupefatto ^ 
vedendo principiata vna materia a vn propoftto , in v« librOyif 
poi in vn'altro a vn’altro propoftto finita * C ome e pojìibil che 
voi accomodiate i penfuri Et' i concetti a vojìro modo , in tutte le 
cofe t io credo chefe aplicajìe l'animo a voler che’ l male dicejìe 
bene , et il bene male , che vi verrebbe facilijiimamente fatto f 
F ate adunque che donandomiui , voi mi doniate la gratia uojlra* 
raccomandatemi al mirabil Marcolwo , perche a quel che io 
veggo ne uojiri difeorft mi raccomanderete a uoi medejmo * Co^f 
mandatemi y et ualeteui di me. Di IL aucnnaV ultimo dì de 
Vanno del M D L 1 1 t 

■i 

Vojho S colare , perche del continuo fiudia i vojlri fcritti ; / 

. j 

Pietro Maria, Buoni da Rimitti* 
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A' L N O B f L ì S s ' I M O 

S I G N O R PIETRO 

MARIA BVONI DA RTMINI, 
DA MAGGIOR FRATELLO. 

::i-a ravenna. 

.1 

aGNIFIco Signor mio , mia 

lettera viene a voi nonperrij^ojia della vos: 

jìra f crina al DONi, ma per vna breue 

fcufa per bora : poi con piu agio farete da lui 
pienamente fodisfatto ^ ^ primamente vi dia 
lata cara , la raccomaniatione a me caa 
rifìima . Et perche egli ejfendo dietro alle diauolerie de fuoi 
INFERNI non può far conueniente rijjpofla ( come 
ho detto ) alla uofira , tanto ornata lettera per bora } io adunque 
con due parole fo la fcufa ♦ Poi ui dico ue lo affermo da uea 
ro Chrtjìiano che le fue opere fon compojie da lui^ mentre che le 
ftjìampano^itr fe uenìjie quattro fejie fra la fettimana^non auana 
:^erebbegli jìampatori di due rtghetan:^ do la copia apena che baa 
Jìa , Er bene j}>€jfo ^fra i rómori delle jiampe ^ perche manca j gli 
bifognafcriuere : ^ quanto manco tempo ha , all' hqpa fcriue con 
piu attenùone , Ji che nonfolamente uoi , ma tutto il mondo ji mas 
rauiglia * D i dieci o dodici libri che io gli ho fatti imprimere ^mai 
hebbi copia che auatit^ajfe due giorni t an:Q i Lauoranti fi 
fono fiati affettare alcune uolte per non efier nella C itùl ^ ma aUa 
Villa di la di fuori ( non so come s'habbia tanta memoria ) 
manda le compofitioni , che fianno bene in tutti i luo^i , che 
(p non efiergli copia)mancauano, Adejìo egli e dietro agVInferm 
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ni ) ^ fé come bautte intefo ^ it libro alla grande che glie' 
Jìato impoflo j pero gli conuiene fcriuere , vna parte per Inferno^ 
poi feguitera vn’ altro , o due o tre libri tanto'chejodifacci ail’a^ 
nimofuo*. Con qucjìa miafarh il principio di quegli che fonfatti^ 
Icgli uifi Dona if ui ringratia io u*offerifco il potere » éj* 
faper mio fy mi raccomandOfDi Vinegia nel M D L 1 1 1 
adi di Gennaio » 

. • . . I 

- ’ i' 
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■ . 1. ' • - 
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: Tutto vojlro j i 





Trancefco Marcolini da Forti» 
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AUa "Nobilifi, Signora Francefca Or/ofa, Majìa} da PonU 
D onna d'honore ^ (x Ma donna fwgulari^ima « 

BRAMENTE tfci uoUjfe ojieruare^ (onte Jì dice 
(fra chi non fa dire altrimenti)il decoro deUe dedi» 
cationi^ non r’hauercbbe mai h dedicare^ à vn R e 
nouelle tragedie o roman:Q j ma Hijìorie che par» 
la fino di Cuerrej Stati^ Republiche , bonarie nauali , altre 
ftuptnde marauigile ì à profumato inamorato poi^ vn*ouidio 

de arte amandi , b pijìolotti inamoratiui ^ A un reìigiofo predi» 
che ) X) libri diuoti , à vna donna altre cofe apartenenti à quel 
che Vattede*QueJlimiei inferni haueuano di ragione b correr fmil 
priuilegiotquel de gli fcolari a vn" f colare', quel degli auari b v«* 
auaro j quejìo che tratta di ferrane del mondo a vna mere» 
trice , ma altrimenti x* e ordinato nella nojìra Academia ^ fx x’b 
conclufo Madonna magnifica , che tutte le dedkationi ( ofi con» 
faccino b no )f fanno per honorar fempret ix non maiper uitu» 
perare • E^li e ben nero che ^i autori che fcriuano libri da qual» 
à)e cofti Bene jfefo in quejìo lor donare ^ rimangino f cor» 
nati quando pongano in luoghi f honoreuóli certe pecore , certi 

bufoli , che non ne fon degni }pero la prima cofa , vno fcrittor di 
qualche conto debbe conf derare che figura è colui ^ chi egli vuol 
dedicare il libro j&fe ne riceuera buon nome t quando non fife 
poi riconofciuto d* altro non importa bajìa hauerne honore ^ (X 
quejìo e tutto il mio contento ♦ Ef perche io me ne contento pe» 
f b vna buona parte delle mie fatiche fé ne uanno con vn grattar 
tibi ago * Son bene fiati alcuni A utori ( ix io in lor compa» 
gnia ) taluolta che fi fono abattuti a non ne riceucre imofgratir 
uobkjrnon che vn gratijìe} fi che madonna io mi fono molte udite 
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ingannato anchHo ^ frefo di molti granchi , per ciò che non ho 
Joiisfatio all’animo mio ^ non a coloro a chi ho donato , ne ad alm 
tri che hanno conojciuto ciafcun di noi , s’/o ui dicejh d’ ejìeme 
fiato fgridato di certi particularijCredeJemelo^con dirmijnon fapeui 
(ù che colui tra vno ignorante i chi non conofce che no fi diletta di 
alcuna virtù f non è egli cofa chiara che non riconofce mai alcun fer 
uitio 0 benijitio che gli fia fatto f ultimamente che egli e vn’afino' 
vn gaglioffo ^ vn parabolano , mancator di fede , ^ di pros 
mefie* lo ui dico madonna che t’io non mifofii fcufato con du/ di 
ficcarli in corpo a Satanafio nel Inferno degli arroganti^ igno ' 
rdiijnon haurei faputo che dire*Quando ho poi cófentito a ^uefio, 
quefii Zolfaneglijiannofoggiunto dicendomi. Cefi farete bene, 
et fate che fi uegga che uogliono efier tenuti liberali quando dottai 
no alle meretrici, quando tengano ajìai caualli , molti cani, infiniti 
ffarbieri ì ruffiani fen:(a numero , pafeon vna mandria di tir» 
glia cantoni* Di quefio inanaj , riffondo in yn* altra fogp 
già : con dire faro a mìo modo , fark quel che Dio uorrk : per 

che non uoglio legge > ne configli in quefio cafo ne pareri t quafi 
uolendo d'je nel mio cuore ,fe non temono il uituperio di lor' 
medefimi , penfa come hauranno paura d’uno firaccia foglio . A 
uoi Generofa donna non ci accade nefiun di quefii inconuenienti ^ . 
uoifeterkonofàtrice debenificU mantenete fede ff promefia, 
Sete liberale , nobile, gentile , buona, reale} amate la uiriu , et 
fete uirtuofa * Però il dedicarui quefio Infertio , non vuol figoifi 
care altro ,fe non che uoi con il vojlro honore, ricoprirete tutto il 
uitupero che fi conofeerk nelle f emine che faranno. condannate aU 
l’Inferno • Intanto il mondo potrà uedere , s’to ho hauuto g\u» 
iitio , hauendo eletto tal donna , che lUufirera me , il libro , ^ U 
nome che porta feco * Di V inegia alli 9 di Gennaio iffj* 

Di Vf. S, Il Pa;^^ Academico Peregrino* 
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ALL’ANTICO 

Barcaiuolo ^ Il Signor Caronte Nocchieri Jfauenteuole ^ , 
yojìo nel numero de gH Dei Infernali ^ 

Temuto da tutte V Anime Mefcbine^i^ Dannate* ^ 

A N DO V I Signor Caronte per vna Mere tri* 
ce honoreuolcì et^ vn ILujJìanofolenne il prefen* 
te libro j il quale ragiona non fo che dtUe pene che 
i vojlri Signori fratelli fanno dare a quejìe mani* 
goUe puitune , £?' a quejh fciagurati Rujfani > Diro che egli e 
molti anni che alcuno de nojìri non u’ha mandato imhafciata alcu* 
na non che fcritto lettere j Se fùfero fiati della miafantafia non 
acaderebbe a dir qucfio ♦ to mi diamo il Pa:{j^yij’fono in fot* 
ti et in parolePa:^:^^ Voi mi direte che ho io afaTdi par^inon 
altro fe non che nel venirui alla riua per pafiar di là j voi non ve 
gli mettiate in Barca per db che n’haurete poco hondlf per piu 
conti « Prima non toccherete il vofiro danaio , poi fe s'infiirianò 
vi peleranno la barba , vi getteranno a vn hifogno di fu la poppa 
in acqua : Éf faranno altri bifchenchi firani che non ve imagi* 
nerefie mai } paa^:^ eh i pa:^ inla ifate a mio fenno non vegli 
taf date apre fare quanto è lungo il vofiro remo . Vltimamente 
Plutone y KaiamantOj Baco ^ gli altri Dei,vofiricof edera 
ti , potrebbon perdere le lorgrande:^^ ,/e i pa:^ r'impatronif* 
fero della vofira barca ♦ Non e quefio vn’belVauifo i non vifo* 
no ia vn di quegli amci rari (come fi dice ) della capellina t Me/ 
/erri , mi direte , ma dameglt a conofcere , perche e^ie pur tanti 
e tanti anni che io vogo £f folco quefia palude ^ ne mai ho cono* 
fciuto quefii paxjtì che tu di* M ♦ C «conte voi hauete ragione , 
di tutto vi renderò buon conto . 1 nofiri antichi ^ erano tutti 
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fauij a poco a poco Ji fon morti 5 i pa:^ non fon mai morti 

ftmprt fon viuutiy viuono anchorai pero non gli conofcete nò 
gli hauendo ueduti : onde fon moltiplicati fen%a numero » O ftdP 
te uoi fen:{a faui i Signor no y ma e ce ne fon pochi^ ^uei po» 

(hi colono a diciafette foldi per lira ogni (ii , £?* ipa:^ ogn*hora 
aefcano a iodici lire per ducato , fi che jfenti che faranno quefii 
pochi fauij j noi verremo tanti pa:i^i per volta a pajìare , che voi 
non hauete tanti peli nella barba «.Et faremo pa:^ pa:{^ 
tutti in vn mefcu^io ^ fatto fopra , a cafo , alla bejhale , tanto e 
ia pa:{^ ifigni da conofcere e pa:;j{j fono infiniti } Md perche 
la nojlra pa:{j^a e nuoua a voi, ve ne darò alcuni fegni , diri) 
prima di me mede fimo , V n folofegnale vifo intendere e que 

fio* lo portegna bandiera inan:^ a tutti di carta , la quale e lun» 
ga lunga , ù’fuola:^^ per aria eh* egli è vna Signoria a veder» 
la , a qtufiofolo contrafegno conofeerete me che fon il Va :^ , ' 
capo di tutti i pa:{^ . Se iononfufiecomevidico ^ non potrei 
(onofeer gli altri pa:^ , conciofia che’l Cieco nonsh che drfferen 
jid da colore a colore * Qli altri pa:{^ adunque hanno efirin» 
fecamente talifegnali : V na parte non ridon mai^fianno in mae» 
fih , vanno congrauiù mouendo i pafii^fauellonpoco ^pefano le 
parole ^bilanciano gli atti y fanno poca filma delle perfone*. 

Certi altri ,/on braui , minacciano yfannofi far largo per la fira» 
da jjvrtano quefi* ff quello ì €?' per pochi foldi fanno a fai paro» 
le y & fatti :(ero * A Icuni poi fon malitiofetti , maligni , ingan» 
nano volentieri il compagno , pelano di qua y rubano vn poco di 
la jfon doppi come cipolle yfagaci odiofi a lor medefimi (f ad 
altri * Parte ce ne fon poi y che ridono , piangono yfaltono, can» 
tono y ballano , non fi curano d* altro che di certi piaceri di lor cer 
uello y non ifiimano cofa che pojia accadere * Non ci mancano 


anehon ir quej^U , che infuriati , arrabbiati , incannati , chejenm 
(onfderatione , o rtìg/o«e Jd c/d/mo per il me:(^ in ogni cofa « 
aHri ji flanno a confederare tutti quejb altri pa:^:^i ^ £f le lor pa:^0 
:{je j tenendoji fauìj ^ diuenton piu pa:^ di loro , con il VO0 

ler raffrenar quejli , regolar quegli , amaejlrar quegli altri^ £7' raf 
fettargli ne gangheri . Se fd forte vale fé Signor Mi^er Cd« 
ronte che Inanime di tutti cojioro potefin venir uejlitealta uoflri 
riua ^ non accaderebbe che io vi defi altra minuta^ V oi gli cono» 
fcerefe a veflimenti , alle pa:i^ foggie degli abiti ^ a ta^i t a 
jraflagli , alle nufchere ^ alla bi^rria &* ftrauagane^ delle pa» 
landre , delle gabbanelle , de fantanbarchi ^ de cappegli pieni di' 
ìauori Ef grillaie ^ alle f carpe variate j breuemente da capo a pie» 
di ce ne fon mille de paragoni da conofcer la pa't^a dell'huomo * 
Le donne ^ le f emine ,0,0 yfent^altri vefimentile conofcerete 
al vifo contrafatta ^ per cento fegnali * Eé per finirla queflo libro 
dirh molti particolari della nojìrapat^a , perche vna ce ne tro0 
uerrete nelle femine notabile queflo e ejforre il corpo a efer» 

citio beflialifimo & vile , & ^i huominifottometterfl a vn* altro 
vili fimo £7* infoiente . S i che fate auertito al pafare^ fiate auer» 
tifo che fe mai vi bifogno aprire ^i occhi ^ bora e tempo perche i 
pa-:^ ci fon fent^a fine tff per conjequente fen :^d fine Verranno^ 
alla volta voflra «. 


Il hcademko Pere^'no fcrife « 


ALLEGORIA DELLO 
STRACCO ACADEMICO 
PEREGRINO* 

O N è mmuijjlitrJi ,Je io pùfiio vno Dìo Infrrnttf,et 
H fnt'oii fonica ho^i , & nr fo paragone aB'fjpr riojiro , 

fcf a i fatti , perche non fino il primo , che ho fatto Jtmil pj^ 
'V 0 ^<j//c dirne di tjurfo , c darnf alcuno efem 
“ pio , ba]{a che le {Ielle che fono formate Ja /i D l V 1 N 
MONARCA ,fono {late poje in (òde di Scorpioni , in (orna di Buoi , et 
ilei (òpc ttSe Pecore . Hora ydite . Caronte in quejlo inferro de! mondo che 
pafa il fumé de trauafi , deffid^ , tf delle liti humane , è il Sudice , che 
fi la barca ; do è fi'l fy^cfìo del fio tribunale fiudica ; il ijuale viene auertkù 
dalla pa^ia ncjlra , che fia ben cauto a conojcerr^li huomini te le donne , che 
£li vanno a dmandar Giufiitia , perche la pa^a , che hanno jìi huomini nel 
capo , chi di crederfi di fipere , chi d'intendere ; chi d' hauere , chi di pofede* 
re fif chi ha opinion che la fia opinion fa vera ; fa condurgli a far tante pao^ 
a^e , et da altri jjuidati a quefio che hanno una bandiera di carta jerit» 

ta come capì de paaQÌ > (he s'intendono Dottori , Procuratori , Auocati , No» 
tar^ , if Sollecitatori ignoranti , che fanno ^ran numero di parole , b f tirati 
dietro , i peneri paa^ sjratiati . Gli antichi fauj , fa' qud che fin fiuij ht^i 
non haueuano fa fion hanno tanti Oncini , ne tanti intrichi , viluppi, fa lecci; 
ma viueuano , fa viuano alla reale ,però non fi ne vedi il giudice cof firn* 
plitemente a fliudicare , ma ccnfderibene , chi^i viene inatta^ , perche arrb 
nano nudi priui di ^iuditio , il piu delle volte s'incannano , ma finfiero con la 
mafihera della maliiia, o con efi habiti de lor tranelli firebboo eenfiiuti ; fa fi 
fu mai tempo d'aprire fi occhi a couernare la Giufhtia ,fi Stati , fa /? mede* 
fimo i he^i è defio , perche ftamo il piu delle volte Ruffiani alle dishene{le uo* 
fte delle malitie humane , come nel prefinte libro fi lecy> 





IL RVFFIANO BIDELLO 
DELL'ACADEMIA 
AL PAZZO SVO SIGNORE» 



IV volte fot! rimajlo ingannato a miei giorni^ma no 
tanto quanto hoggi che m’hauete mandato la prima 
parte dell’.nferno de R uffiani et ielle M.eretrici t 
C he io lo douejìe portare alla jìampa^con la licenm 
:fo che Vbauret iniouinata ♦ lo mi mejìi a legger credendo di 
trottare puttane fui lajirico ,/k le porte de Templi ^fu lo 
fallite ^ rouinatCy Èf morte di flento « C redeua vedere gli ingan^ 
ni che fono vfati loro ^ eì che loro ufano agli altri , le jj^orche:{j^ 
coperte , lemanifejle ^ 6r altre ribalderie notabili * Et penfaua 
vederle ingiouentu floride j in mtT^ tempo , allo Jìento } alle firn 
ncj rovine j ù" nella vecchie:^^ ruffiane-^ ♦ I Ruffiani anm 
cora diferti falliti , mendichi carichi di tormenti , di pene 
di danno , feriti , sfregiati, baflonati , ingannati ^ (X jìratiati per 
non dir vituperati * Ma altrimenti «’c riufcito la cofa « Troppo 
vii f oggetto m*era imaginato j et ingannato certo che un* par uo^ 
Jlro ragionale di fi gran j^orcherìe palejì , trejìitie : Infera 
no veramente di miferia , &r tenebre d’errore dove ji fon nafco 0 
Jìe le sfacciate femine , £f inuiluppati di vituperoji huomini , 
Che maggior fcurith Ji può egli vedere che le mefchine mendica^ 
re per terra come cagne , pafati quei primi impeti dishonejli i che 
piu dijf regio Ji può fare a vn R ujjiano che lafciarlo perire in vna 
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prigione ài fame ài vituperio ipero uiho giuàicato à^inteSettò 

raro a pigliare altra Jìraàa , coperta non piu ueiuta (forfè ) àa 
noi altri ^ che per la maggior parte , non ce ne accorgenào fama 
corji ( huomini àonne ) àiuentando ruffiani Vun àell*altro^ 
a cofe (inueritk)ché f on fólamente fonÀi àanno aU’animairm an» 
ebora al corpo ^ alla uita ^ aU^uttle (f all’honore « 
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INFERNO D 
P V T T A N 

ET DE RVF PIANI DEL 
. PAZZO ACADEMICO 
PELLGRINO. 


PAZZO, MOMO, ET LA FATA FIESOLANA. 

OMO t^i mi pareua e]?cre con il Viandante , 
col Corrieri con il D uhhiofo ^ a piedi 
i’un mante che toccaud te JlcUe, iff ^tcelfo0 

gnare ^ j? conueré nel Motite di Fie/ó/e, ÌO0 
ftanno le Vate • 

Mmo 'd)e baie fon le tue g dir Tate;ée ìnjino eifineiuHi Jinne (he le fin tutte tu^ie 
Fa:^ Mefier not A nticamente lafaceua di gran cofe ma al tempo noJìrOy 
non fi uedt piu nulla di nuouo * 

Mmio Gli entichi uopi come h furarono e^ino i 

E difiero che Vera vna hellifiima giouane ^ che dietro 

menaua mólte altre heUey éf quando eran 
Juhito J^ariuanOy fi ficcauano per quelle fontane ^ & per 

grotte* Ma douefiamo noi Momofnonfiamo nel monte di Fies 

Jote apunto 5 Chi mai Vhaurebbe creduto ♦ 

Mmo Qupfi” fK^lce heUe vedute , 0 (he lue^ mìréile : 0 (he ameno monte è 
e (he fìauefrefio d viene ep, mg doue ^ nratta. 0 
te (he fi diee vulvarmente i 
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Ecroftf , ueiett dpurAo che u'enirano dentro due huomint y che mi ' 
fomìgUano H nojlro DubbiofOyiX il Viandante « Io intendo di 
figuHargli ^ uadi po< la caucrna in che pacfe Ji vuole * 



limo Bifi^ra e^ere in qurjlo cafo molto «((orto do (he il metterfi in Ji fotti perieo» 
li , non Jifendo («minare , è , (hi Uurfè tìcuiut suidti, non Jirette 
ittmtjliiiìttn, 

. \ ROMA •) * , ■ 


^ DEL PAZZO . 8f 

L *E yn'àmpi entrata Jje fcura , Ve Jj^auenteuoU , de perche non, 
fon io pratico i Monto uogtiamo noi metterci alla forte , téogliamo 
noi tentar la fortuna i 

limo A me pcco rdeua , fttemi la m , ch^o uì Jèjuiter'o , 

Ptf^. Son contento , ma altri che me non farebbe vnaf fatti cofa*. Salm 
do MomofEcco la Tata^ Ecco la fata certamente io entrerò da» 

temi la mano che la Fata , accenna che paliamo inans^ ♦ 

Homo Andate che io per me rrjler'o fuori . 

fata P otete feurifiimamente in quefìafcurìùt , entrare anchora uoi , per 

che trouerrete a ogni uojlro piacer la luce « 

Memo Seffiiti pur'le Yofre pedate d Pa^ , che per bora non lio oIcum A 
yenire , , 

va^ Io uo y ajf citatemi ^ che d*ogni cofa ut faprò ragionare » ; 

Uomo Afflerò unto adunque , quanto yorrete » 


MOMO SOLO 


Q_v A N D o IO entrai neW A cademia V eregrina(come eferitto ne 
Mondi ) non mi fu detto ch'io doueua efer la maggior parte del 
tempo t con e]?o loro ; r'io m'hauejie penfato queflo, non refiaua^ 
0 non prometteua di dimorar tanto al mondo» Ma peggio e che né 
guidano all'Inferno, Da poi ch'io fon qui folcito che non mi ode 
alcuno darò due fbrigliate all’ A cademia ^an:^ per dir me^io alle 
compoftioni , & comincerò tofi^a ufo di prologo di comedia • 

Chi C R e d e r e b b e mai efee quejìi nobili Jpiriti letterati 
haue f ero y fi bit^p^ri Capricci 4. h' Opere loro fi pofiono 
afiomigliare ne piu ne meno a vna fabrica d' una bellijìima 
facciata d'un Tempio^ doue ci uadino infinite figure di Moroio , 
^ iff é Bron ;^ ♦ Sfere celejìi, mondi T erreftri Hifiorie di uim 


ui , di morti , ù" j>€r abreuiarla vn gran numero di flatue j 
mentre che Varckitettoprouede perfahricare^le Jìatuefon giafinif 
te yif fi mofiratìO a tutto il mondo accio che ciafcuno ne dia giu» 
ditio particularmefite . Chinonfalafantafia dell'architettore j fi 
ua lambiccando il ceruello ^ 6r penfa & ripenfa , a che fine è fatta 
quella figura cefi i ^ dice da Je medefimo , doue andra quell' al» 
tra f perche cagione fono elleno formate in tal maniera ^ io non fon 
capace di quejìo ordine : uorrei fapcre il fine^Vanimo del maeflro^ 
€?* j^efiofagiuditioi ua tanto lontano dall'ordine ^che piu non 

fipuo ire* Gli I nferni di cofioro fon fatti nell'Academia tutti et 
ancora i Mondi ^ ù" non gli voglion dar fuori fe non parte per 
parte* Etiohaureiuolutochehauefiero tutto quel degli Scolari 
pofio in luce i Interamente poi queU'altro de Mal maritati yCofi 
di mano in mano i Mondi tutti interamente , non farefiro'a» 
gareleperfone jpervna piccola parte per ciaf cuna opera* Mi 
ogni vnofa i fatti fuoijorfe che f'io domdd<ifii loro la ragione^che 
mi faperebbon dire il che^ et il come * Io ho giudicato che faccino 
in quefio cafo del dar fuori V opere y come fa quel gioiellieri ^ 
ciafcuno artigiano , che pone fu la mofira vn' faggio , &' chi 
uuol vedere il rejlante pafia dentro * O come fa vn' dipintore 
àie hauendo dipinto otto o dieci peT^i d'Hifiorie , ne mette vna 
algiuditio de piu per ueder ciò che eglife ne dice* Fate conto che 
quefia A cademia fia vna compagnia di Scultori , & che fra loro 
eglino habbin fatto vn difegno d'un T teatro ydoueui uanno 
infinite fiatue £?■ hiflorie t le quali non fono ancor uedute al lor 
luogo finite pofie in opera ^quando ucdrete adunque tutti gl'inm 

ferniy &■ non vna parte per ciafcuno aU'hora uiparrìi ueder e vna 
machina terribile* Dante Spirito fiupendo > non hebhe altra inm 
teiuione quando fece la fua Comedia che t' bahbino hauuto ^i 
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A caieiivci t che fu veramente di biajimare i fuoi nimci , 67 gam ^ _ 

Jhgargli delle lor ribalderie , 67 far con la propria bocca a i tnJU 7 ^ 
conftjìare il proprio fallo , €7 ricettarne la punitione. L’altra fu 
di lodare gli amia , €7 al:{argli alle felle premiandogli delle boom 
ne opere . B en fapete che dopo quejìo concetto ci bifognapoi aU 
tra materia 67 dottrina per accompagnare l’opera «. Anchora gU 
A cademici fi fon mofii per lodare ^ chi n’ r degno , 67 brafimare 
gli indegni: ma fono andati per vn’altra firada , che il voler dar 
pene 67 tormenti come ha fatto Dante vnico intelletto , non ifik 
bene che fi farebbe potuto gridare al ladro al ladro * Ma fono en^ 
frati , come vedete , per vn’ altra porta 5 67 mettono con queflo 
dar fuori vna parte per Inferno } il pie fu la foglia deli’ vfc /05 
quando faranno dentro aU’hora vi voglio ♦ Al tempo di Dante 
fi poteua menar la falce tonda tonda , ma bora bifogna a penafe» 
gare quelpoco di prato che ti fia dinan:^i^ A chi la tocco^ alfuo 
tempo hebbe vna mala firetta . A chi la toccherei al nofiro , fark 
fuo danno : non bora perche il tempo e rannugclato : 67 potreb^ 
bepiouer^if èluuiareima pian piano affettando di pigliar la lem 
pre con il carro faremo l’opera è tutta la giornata : Je non afiamm 
pa in vita , credo che lafceranno gli fritti in morte, che tanto vam 
le ^pche faranno pagati così Infera comefefujìerà venuti a nona ^0 
la mattina a huon’hotta i perche da ejìer il primo a efier V vltimo j 
non da noia ♦ 1 1 T empo pareggia la cofa . Hora vedendo quem 
fa pe^:^ di M armi intagliati , vno dira e mi piacciono fon 
begli , l’ altro dirk 5 Io vorrei vedere tutta l’opera infume i certi 
fe Vimagineranno , 67 faranno contenti « A Icuni altri di piufotm 
til ceruellofapranno dire quefio e vn gran principio , quefio è vn 
fondamento co.t 67 con , 67 daranno in alcune cofe viue che pem 
leranno * Concludiamola che quefii A cademici hanno il diauol 
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mi capo , faranno vedere > che Jpirito gli tenta • Ma ecco U 
Fata verfo me tutta infocata nella faccia , o che bella nimpha , o 
che ajf etto mirabile yO bella femina mai piu vidi donna fi accefa’ 
negli occhi , o che J^lendor fiupendo ^ la ne impatta a F algori di 
Qioue y la viene a me con molto ardire , 6^ gih con voce /onora 
dolce mi comincia afaueìlare , e^i è meglio che io V ajcolti » 

DISCORSO DELLA FATA 
FIESOLANA SOPRA GLI 
SPIRITI CHE ENTRANO ET 
ESCONO NE CORPI» 

’ H A V E R E a far conpat^'e cofa befiiaky onde 
mi fon partita da lui j a te Monto intendo ra» 
gionare* Quefio Pa:{^fi pofe in fantafia y (o 
cheofiinato) che io ^i mofirajìe V Inferno delle 
Meretrici ^ de R ujfiani . Io che mal volentieri entro in ri fatti 
labirinti, lo difiolfi con mofirargU vn forte cafieUo doue tutte eran 
dentro , dicendo ajìai ti hafla il vedere il luogo fen7^ entrami la 
dentro « Egli volendo pur faperepiu inanzì curiofo befiia^ 

le j fuifor:^ta a dirgli che non fi curafie di intrinficarfi in quefio 
cafo con le meretrici tanto ^ perche da loro haurebbe parole dolci/» 
fime y ma che alla fine le gli diuenterebbono tanto ajìentto , la 
lor lingua piu che coltello taglierebbe « L * andar dietro a lor pafii 
la/ciui , farebbe vn condurfi a vna firada si cattiua che non /ape» 
febbe tornare adietro , ne caminar fenza efie inan^i • V Itima» 
mente che le gli rapir ehbon V anima , ^ con le proprie mani ( che 
fon lacci che non fi pofiono feiorre ) farebbe da lor legato » Egli 
non c’è /lato mai ordine di poterlo fuolger da fi fatta f tan» 

to che 
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fo che egli <• entrato nel Caflello , &■ perche io to' che u*epertars 
dare ajìai j fono {degnata con lajuapa:^:^a et a te vn* nuouo con 
cetlo che mai piu tu hai vdjto , ti vo dire j cofarara certamente fl$ 
^uale non fa creduta da molti ^ ma certo ella e cori come io te là 
diro , ne te Vbaurei potuto manifeflarey Je vn furore che dfopra 
è venuto , non mi kauej?e acccfo il petto ♦ 

Mowo tu debbi fapere che da deh vien lo ffirifo ( detto anima ) 
immortale da colui che tutto fece , tutto regge Ejr gouerna i ^ 

fcenie in quefii corpi carnalt t E?” di terra compofli . hi or a per 
manfejiarti vna gran cofa j in quejìa palla del mondo ci fono le 
legioni , infnite numero di jfiriti^ che fanno ogni cofa j 

fanno fare tutte le artijdeUe fcten:{e, tutti fon macjìri petfettifmi i 
ben fai che ce ne fono de piu , ^ manco eccellenti j Ji come in terr 
rafra voi fmilmente fi vedej £7' fono quejìi Jfiriti fempre in con* 
^nuo molo ^perche cosi jono flati condannati da chi ce li bapofli , 
queflo mucuerji fempre gli flracca , Cr ne riceuano vna pena 
infopportabile j hor tieni a mente . Il primo jfirito adunque che 
vien dal Ciclo ^nel corpo terreno epuro jfemplice , buono jfan* 
to j fcr Eccellente t fcr vnifcefl e fendo immortale con il mortale^ 
S ubito che egli e legato qua dentro fi fla quieto , ripofato^ ^ pa* 
tifico come e la fua propria natura } Quando eccoti vna legione 
grande di ffiriti ( [abito che egli efee del corpo , il corpo ) j ( per 
dar loro vn nome gli chiameremo così ) mondanti 6r entrano la 
dentro per ripofarjì per iflar quieti ^ per non hautr quel continuo 
moto i et fl fanno ferui Ef' fchiaui di quello Jjjìrito primo Diuino^ 
che è veramente padrone di quel corpo , onde egli fubito diflribui» 
f ce gli vitif ; a vno da la cura degli occhi ^ a vn^aìtro de gli aree* 
chi , all'altro della lingua j del camìnare , del toccare ^ deli' odo* 
rare, èr a ogni atto^ tr fatto che può fare vn corpo biimano tanti 
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jj^iritiatantìvjjìtifiijiribmfce* Loro fono infiniti ^et non OCCU0 
fono luogo « E^iihe in principale s* arreca nella rocca piu alto 
( mi capa ) di qutfta C itta che i il corpo > 0 nella maggior f 0/0 
te:{p(a ( la tejìa ) di quejìo piccai mondo , che pure i il corpo , 
tiene ilfuo reggimento 0 magijìrato nel cuore ^ JìaJìi quieto 

vigilante he mai patifce cofa alcuna , mai mai riceue ojfefatje he0 
ne tutto il corpo t^infermo , piagato 0 tormentato ^egli non riceue 
tormento , perche <r cofa Diuina egli altri Jfiriti che fon fervi, 
che pofion patire, efiendo offeji jt dolgano ^et fi lamentano , perche 
f apportano dolore « Mentre che voi fiate piccoli , il corpo che ^ 
firumento ^ non può far quelle opere che gli Jj^hriti fanno t cofi hi 
fogna aj^ettare il tempo • Onde venuti all’eù di operare comin0 
ciano naturalmente , ma nonpofiono a de firare il corpo fe prima 
vn’altro corpo adejhrato non lo fa atto « Ecco che errore ha^prefo 
vn tempo il mondo di crederfi che vn virtuofo infegni le virtù d 
vn’altro } mefier nò ♦ Ma il corpo d’vn virtuofo adejìra il cor0 
po inetto d’vn’altro ^ accioche gli J^iriti pofiino exercitarfi t per 
la qual cofa fuhito e vengano a operare et chi piu rh di que^i Jfi 
riti che fono entrati ne corpi , piu opera « Vuoi tu vedere che io 
dico il Vero , che’l virtuofo non da la virtù , ma il fuo corpo W0 
fegna folamente efiercitare il corpo 5 che fpejìo lo fcolare ne fa piu 
che’l maejiro , aggiunge > g?' pajia piu inan^ che non gli ha 
mojirato il maejìro , ^ quejìo non procede da altro fe non che 
quello Jfirito fa piu che non fapeua quell’ altro ^ C osi come fi ve 
de ( parìandofecondo l’opinione goffa che ha tenuto il vulgo fem 
pre ) vn’huomo faper piu dell’altro. Quejìi jf ititi adunque fan0 
fio quello che fanno con termine, onde efiendo giunti alfine di quél 
ihefénho j non fanno mai piu , di piu cofa nefiuna, il corpo fe 
tu lVj?ercitd|?imiI/e anni no farebbe mai altro che quello che f’bab 
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hia fatto per il pajiatOy che fefofìe vera quella ragione che vn vir 
tuofo defc Virtù all'altro , tutto f'imparerehhe^ Vittagora no u'in 
ganno >juando dtj?e che Vanirne tornauano ne corpi ^ ma voi vifete 
bene ingannati/he non bauetefaputo djjUnguere^ ne hauete intefo 
di (he trito egli parlauaAlvojlro corpo dunque e vnmodo pien 
di j^iriti 0 vna cafa , che ciafcunofa il fuo uftio nel corpo come 
fatinogli huomini nelle cafe j taluolta quejìi j^iriti fi /cambiano 
perche lo jjtirito principale gli /caccia fuorij^ ne toglie deglialm 
tn/ome bene Jf^/o noi ueggiamo vno che vn tempo \ flato ignom 
tante , poi diuenta dotto ^ vn' altro dishoneflo ^ poi s ' f /atto 
bonefliflimo 3 queflo auiene perche/ di/cacciano * fi eato a quel 
primo Jpirito ^ a quel corpo che ha Jfiriti mirabili dentro • Il 
battergli j/a che fifugghino di quel corpo ^ perché anchora che fu 
non batti quello che merita^ tu battigli altri ^ i quali cono/cono per 
che co/a uien tormentato il corpo 3 fcr fubito lo fcacciono , &* nel 
fuo luogo ue ne mettono vn* altro che fl atto a fare quello cheebifo 
gnodi/are* I uoflri pedanti che/on beflie ignoranti taluolta fi 
vantano dicendo * Io haueua vno /colare che eragrojfo , io Vho 
con le bajhnate fatto tanto fufitiente che egli ne fa hoggipiudime* 
Q pedanti caflronacci/gannafeui che la non e cofi}an:t^ quello jjfs» 
rito ignorante fu cacciato di Ih ui fu rimejio vn altro che era 

piu inteìligéte del voflro. Ogni pae/eyOgniprouintia fecondo i con 
fini dati loro da Dio, ha ifuoi fl^iritiff quando vn'huomo muoa 
re fé ne tornano al lor luogo , ^ quando furon diflribuitf} uolle la 
forte che piu in vn luogo che in un'altro uifofiero condannati de 
fapienti ^ in altro de piu ignoranti , piu atti , piu goffi ^ gf 
manco fecondo che parue al padrone*. Si che non ui marauigliate 
fe taluolta in vna citth 0 in vna parte gli huomini faccino piu ec* 
celienti opere ^ perche gli J^iriti fon piu fujfitienti , fer entrando 
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in quei corpi ^ fanno proue minbili^ciafcuno (pirito può esercitar 
la linguayOnde ejfendo da un’alro Jpirito dimdiato di mujicaylo jpi 
rito della mujica rijpodejquado quell'altro delle lettere utene chias 
mato rtjponde con le letterei cofi di mano in mano dell* architettura y 
della /coltura de tutte Valtre cofet Et quello che fanno tutti gli 

/piriti mondani yfa Vanima do ir lo jpìrito /cefo dal Cièlo y lui 
fole fa quanto tutti quejli altri^ V e di Momo che ignoranti huo» 
mini ci fono ( perche i loro Jpiriti fono ignoranti ) che andarono a 
dire baie di uegetabileydifenfbile^ù^ di rationale non rationa» 
le * Il corpo crefee di cofe-futte della, terra , fy ritorna in terra y 
non ci ua Jpirito di concupifeibile o di iraf cibile y o altro uiluppo» 
Quando uoifate le mafchereyè che uoi hauete in corpo vno jpiria^ 
to mondano che uuolfafe il fuo naturai corfo y vn^altro non fe ne 
cura y ù" l’ha a noia j perche non u’ha dentro di quella forte di 
Jpiritijcerti hanno a noia la mifua ^ €?* certi l’amano , da cheuien 
quejlo i non da altro fe non che gli /piriti de corpi non ji confan», 
no } quando uoi cantate ir/ieme tutti gli jpiriti l’un dell’altro r’ua 
nifeono j ^ entrano da yn’ corpo a vn’ altro yfra loro ù" gli altri 
/piriti fe ne rallegrano di ji fatta unionei lo jpirto principale iubda 
la y nell’intelletto che e il fuo luogo y il fuo magijìrato nel cuore 

n*ha piacere » Non hauete uoi certi huomini che fcriuono di pile 
/ forte lettere f da che uiene che s’amano infiemey r’unifcono tutti 
quei d’una profejiione i pittori infeme , letterati infume y /cultori 
infume , uirtuof infeme , mercatanti infume y ladri infeme} frati 
infeme j trifi infeme preti infeme } furfanti infeme } Signori 
infeme , auari infeme, quefio auierte perhe tutti fono vno Jpinto 
mede fmo } pedami inft me , ignorati infu me , birri infeme fami» 
^i infìeme : Et quando s’adirano l’un con l’altrOy amene che de» 
gli altri /piriti di quella tacca mede f ma fon giunti nuouamente 
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tntrati in vno , uoglion parer da piu delt altro ^ iju^^ll'altro 

ne chiama degValtri^e qua jifa la nvjliajcolui che n"ha piu adojio 
uince/Vno che jia piuvirtuofo ha piu virtuofi triti adojh, 
vn piu trijlo^ piu trijìij vn piu forte ^piuforti)& pero lafciauano 
gli antichi far prona a fanciulli naturalméte de^i jj^iriti che erano 
entrati loro adojio } poi f attuano che vn corpo ejìercitato in 
quella profejiione ejìercitajìe quell'altro , così veniuano Jlua 
pendi huoni’ni ^ conciojid che quelli jjpiriti trouauano f aggetto da 
dimojirarfi , La natura di quejii Jpiritièpoi di conofcerjt ne cor» 
pi , come fuori de corpi sperano conof ciati } ^ di qui fi conofee 
Vamicitie ftrette , di qua vengano i mogliat^i i parentadi ,* fe‘ 
fiuiri erano nimici , ne corpi fon nimieijiimii quando tu vedi vno 
che ha in odio vn*altro , che dice colui non mi fece mai difpiacere 
che io fappia Vho a noia ì e per quefto che e^i ha vno fpirito 

in corpo che e nimico del fuo^ do è , e fiato fuori nimico. NonJ^ 
vede egli pigliare affetiione a vno ^ iffar^i piacere et feruitio/t 
dargli del fuo i /i, et per quefio debbi fapere che fu amico del fuo 
fpirito , lo fpirito « V olete voi piu bella che quefia V no fa 
vn libro , et vno che è lontano mlle miglia ^ lo legge ^ et f abito 
gli iiuenta ajfettionatifiimo 3 non per altro fe non perche il fuo fpi 
rito leggendo , viene a conofeer quell* altro fpirito , et e sfar» 
:^to a fcriuergli vna lettera ^ et mofirar^i ( a tutto fuo potè» 
re ) come egli e tutto fuo * Vn* altro leggendo il meiefimo 
Ubro y f* accende d*oiio yif dice male j quefio accade perche non 
ha di quello fitirito uirtuofo in corpo y ma dell’ignorante nimico 
J^irito che alcune uolte fono fiati nimicù V n'altra cofa ha da fapt 
re che per grada del gouernator deWuniiurfo ^ tal uoltagli finititi- 
fi tramutano dipaefe in paefe , £/ alcune uolte fon mandati : odi 
in che modo, Parr^yàchipuOydi dar fama a vnaprouintìaydout 
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vn tempo fono Jìati ignoratì^di maiarui vna legione duefreìcenfo 
£?' mille , di ititi mirahili , onde fubito j tu /enti le gran prone 
che fanno quegli huomini^et come io ti dico con licen:^ f niuop 
nano da loro i Onde gli fpiritt loro amici che fon nel corpo gict } 
guidano il corpo in quella parte del mondo , doue in altri corpi gli 
ritrouano , et di nuouo fi amano j pero non e da marauigliarfi s'un 
¥ lefolano f*inamora a Romd d'vna Napólitana ^o vn Roma» 
tio in Francia d’vna ìnghilefe ^ perche gli Jphiti Ji fono amati 
fuori di quel corpo ♦ T« hai veduto anchora che vn corpo r ’in» 
ganna con la vtjla , perche crederà vedendo vno che fa vn* altro 
coti di lontano , o baucndo moneta f alfa che la fa buona ^dal giudi 
tio cattiuofuo auien quefo* Gli J^iriti anchora fpefo f*ingannam 
no , conciofa che’ l corpo impedijce loro la vifa vera } et amano 
vn tempo vna cofa che non ama reciprocametcj pche non t di quel 
la amicitia fatta inanimi da J^irito afpirito t poi alla fine s’ ingan» 
na et odiala * Vno per vna donna farci cofe grande nell’ amar» 
la y et lei non ama lui ; ecco che cofui è ingannato et n’ e cagione 
il corpo 5 ma' quando f’ama^et Vhuomo f amato ^non u’e inganno y 
ma certe:^:{a ♦ E ben vero che alcune volte , ( ma rare a petto 
all’altre ) tutti due gli fpiriti s’ingannano , et s’adirano infemejet 
fpefo tornano di nuouo ad amarf ^ quaf volendo dire , poi che 
noi f amo fati tanto infume vniti di volonthjseguitiamo queflo re 
fo di vita cosi ♦ Quando vno ha fatto qualche trifitia fecreta ^ et 
vn’altro Vindouina et gne ne dicefu’l vifo , che colui fi maraui» 
glia ì non vien da altro fe non che quello fpirito s’ e trouato preferì 
te j onde quell’altro fpirito vedendof fcoperto viene alla faccia 
per difendcrfi , et fa arrojìir quel corpOyfion s’accorgendo j poi va 
alla lingua et il meglio che egli sa va coprendo il fuo fallo , et pi» 
glia odio a quello fpiritOyche fuori del corpo erano giik et faranno 
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Jempre nìmìcì per Vauenire ♦ A ccaie poi che voi fiate nìmici in 
qu-'Jio mondo , come huominij et loro come Jpiriti fono flati nimi» 
aflimi inan ;^ , ^ quando vno ha paura d’vn^altro^ e fegnale che, 
inan:Q e flato alle mani feco , et n'ha tocche , ha perduto^et e fla». 
to vinto j pero non Jì vuol mettere a pericolo vn' altra volta. ♦ Ci 
fon poi degli fptriti erranti > come fon anchora de gli huomini va 
gabondi , et entrano hoggi adojìo a queflo ^ domani n* efcano ^ et 
vanno in frotta , onde fpejio ve n'entra pochi j alcune uolte ajìai^ 
V» foto , et due fecondo che trouano il pala':^ del noflro corpo 
difpoflo : Etfe gli fptriti che hanno cura di ferrar le fineflre ( gli 
occhi do e ) non fonprefli e pigiano quella flrada et fanno a 
altri di cattiuifchert^i sfanno inamorare , et per la mede ftma via 
taf ciano entrar mille altri cattiui f piriti che vi fanno far le male 
fine p 

Kmo lo fono fiato infimo t bora tjccitartì , fermo fermo ferrea batter occhio , o figliar 
fato , ne m ne manco come iofofii fiato vna fiatua di pietra . O tu m'hai dett 
to COSÌ belle cofe , come dijfe a jli Academici Gioite nel Mondo de Pa^ , Df 
vedi come tu m'hai aperto la cqqnitione delle cofe del mondo > e^i non potrebbe 
acader cafo alcuno che mifojfe mai piu nuouo > poi che io fi Porijine tf il fon 
damenta di tutte le materie , 

fata Quefle cefe non fon da dire al P altrimenti pero le tacerai « 
Eccolo apunto che egli e pure vfeitodi quel CaflcUo in fua mal* 
bora , credo , et malfuo grado t Io fpariro via accioche non nù 
vegga maipiu^ s'io non mi muto di propoflto * 

MOMO, ET PAZZO, 

limo Tu poteui pure dimorare anchora yn'peot^a venire fènica rompermi fi fatta 
conJUatione t 

vaTtf C onfolatione è fiata la rma , vn pe ^^ , rna alla fine n* ho patito 
dolore • 

Uomo Fammi partecipe di quefio tao piacere , M Uflpacere non me ne caro t 
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Son contento > bora af colta * Tu fai che Vbuomo in queflo monio 
e dwerfo ^ vario àifanufa , ^ che egli per perpetuarfi fa mille 
cofe . Chi edifica Ciah , chifabrica T empif^ altri ri:^:^ano sta* 
tue j Pirramidi , Colojìi , altre ccfe « 

Mowo È vera , 

Egli fu aiuti jue vn tempo fa, vn S ignora ricco £?* petente, che fi 
diede iti preda alle meretrici , 6 r per eterna memoria del fatto lof 
ro , egli fece jabricare vn bellfjsimo , jìupendo pala^^':^ , con 

tante mirabili Jhti:^< , giardini , &r luoghi ameni ^ ptaceuo'i,che 
pocop'ufe ne pojiono imaginare de piu acomodoti fj fuperbi , 
Cojìui dopo che egli hebbe fatto far quejìoil* empie delle piu beiti 
te meretrici che egli potejfe hauere, fece nel piu alto luogo hcp 
bitar quelle di piu pregio ,poi di mano in mano , fecondo che ve^ 
niua al bajìo j abajiauano i pagamenti , talmente che le piu bajìe 
jìauano al pregio d’vno feudo , le piu atte a venticinque 5 tutte 
erano feruite da Signore , €7^ vejìiuano da Ptindpefe, andauas 
no fuori con carrette £7 cauallt ; £7 teneuano vn grado di molta ri 
putatione * A ggiunfe con la fua entrata a quejìo luogo qmjìo 
Signore , vna forte guardia di huomini , i quali con arme Jìaua* 
no alle porte del pala:^t{p, ne vi lafciauano entrare alcuno per alf 
tro che per l’atto V enereo . Quando veniua alcuno , daua al C a 
pitano della guardia il preT ^ , e^i la prima cofa ( fecondo i 
tempi ) lofaceua entare ne bagni , €7 ritrouatolo fono £7 netto 5 
lofaceua poi accopagnare in quella parte che portaua il pregio 5 do 
ue vedutole tutte pigliaua a modo fuo la donna 3 £7 con quella cea 
naua honoratamente da Principe, conmujiche} balli, £7 altri 
trattenimenti fìupendi , talmente che i primi gentiVhuomini f €7 
gran maefìri , £7 Signori a i quali veniua agli orecchi quejia las 
feiuia ft rara 3 tutti andauano a pigliarne vn faggio. Onde la rie» 

ebe:^ 
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chf:(j^d ) multiplkaui numtro.Cojlui delle fue entrate feti 

ne ua fornito ilpala:^^ d’ ogni cofa ,'if di tutto quello che delle 
fue entrate j che erano grandijiime-^auaH:^u4^Àùiiaua a ruffiane 
& ruffiani ^ i quali fuiauano le piu belle donne che fusero in quel 
paefe infuori ^ & Ih If. coniuesuano avella vita allegra^ corno» 
da y ^ lafciua * Lhffaceuano comedie ^ mufichrjlupendey bai» 
li mirabili , ragionamenti , Cf trattenimenti da fare diuentar paa^» 
7^ le perfone . V na volta quejìo pala:^ ( per abreuiarla ) m» 
tero intero J^rofondò fi volto fiotto fopra , andò all’abijfo 

<on tutte quelle f emine ^ con il Signore , con i ruffiani fcr le ruf» 
fiane t La dentro fono fiato io che tal cofa m’ha moflrata la Fata 
F ief diana , benché contro alla voglia fua io fu entrato * Ho 
veduto per vn pc:^ tutti quei diletti 6?' contenti che nel mondo 
godeuano , èr poi mi f’e aprefentato infiniti tormenti ^ pene , aj» 
fanni jìrat^ chericeuano i ruffiani la dentro^if lefeminCy et le 
ruffiane j per la qual cofa vengo a dire , che mille piaceri non va» 
gUono vn tormento , Le comedie che raprefentauano piaceri y fon 
tragedie che gli ffiiriti infernali del continuo con acerbijfime pene 
tormentano le mtfere la dentro €?* gli fiiagurati ^ fecondo che 
gli altri nel vedere haueuano diletto j bora hanno pena infoportabi 
le j i letti di feta d’oro coperti fon carboni accefi ^ fiamm e , 1$ 
mufiche fi fon cOnuertite in firiday pianto yCt dolori di denti conti» 
nuo^Le vefle i monili yet le belle aconciaturejhannoi demoni tra» 
mutate in fierchifetidijìimi^pu:^^lentiyet abomineuoU» l ragiona 
. menti et trattenimenti grati fono affianni cordiali ^pene intrinfeche 
che mandano vn fuono fuori della bocca ffiauenleuole *■ I danari 
M la roba ch’entrauap godere} c vna continua pioggia di doghe ydi 
\Venni,rt di punture d’animali velenofi}talmentc che colui che non 
I Vede fi fatte pene ^ non che cofa fu paura et danno , 


pS infeuno terzo 

Mowo V» W rìcorio , vw brh mmcrk k UfciM (erttm/tóe eottfiù » fi (k fet 
MM imfTffa tì fitta homrude . 



hlora a punto quando mi partiuOf comiaciauano i tormenti partìm 
(diari i a ciafcuno 5 gT* le rujf.anefi conuertiuanó in rafjìam , ^ 
le puttane ^ in rujjiane^ ^ co,i entrauano in vna ruota pojìa nel 

k 

) 
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fondo del pala :^ , U prima pena era che a tutti fé ^i yoltam 
ua la faccia dietro, per qtcal peccato no Vho pero potuto faperejm 
tornandoci ( bora che iofo la via ) vn'altra volta ^ fapero la mi» 
nutadi cofaper cofa , ^ peccato per peccato ^folamente ch'io di^ 
mandi quelle femine , quei rujfani , €?* quelle ruffiane che io vi 
conofco j perche cagione fon tormentati ^ penfo d'hauer che raccon 
tar poi vn'anno ♦ V n'altra turba di ruffiani ^ di meretrici , ho 
veduti j i ruffiani degli auari ^ i ruffiani de mercatanti , i ruffiam 
ni della gola , che fono vn^altra Jfetie t i ruffiani delle cafe , & 
ielle pofefioni , i ruffiiani di tutte Vartì,^ di tutti i vitij , Cf 
ielle virtù anchora « 

Memo Cerne pepono efer^li huemìrn ruffiani dtHe virik ajtlnfertic i 
E cofafaciltjiima ♦ 

Memo Io non mi potrei /mylwr in che modo , Jè vno hauenio y n'erte , e vna 
Yirtii che non la fapefe altri che lui , ir vn' altro con mmefe grandi la fare/ 
Jè infunare ; la ^ual (Jàfefe in^ran danno di colui cae lira infunata * 

pa:^ Èajìa noni tempo bora di dire ogni cofa , lafciami legger quem 
pa lettera che vien da Caronte ; la qual rràfu data da vno ffiirim 
to quando io venni fuori della cafaj> capello de R uffianiy ^ com 
me letta , voglio che noi ci ritiriamo per vn’ pe:t^:(p t inpm 
no che mi verrùfantapa difcriuer la feconda parte • 

Momo A tuo piacere . 

Pa:^ Se per forte io ritrouopiu la Fata voglio fare a modo fuo , acciò 
che non mi auenga come m*i auenuto V altra volta 5 che egli i fa 0 
to piu afai il dijfiacere d'hauere vedute le pouere femine mal trat 
tate y che'l piacere che fé ne trahe da epe ♦ Chi crederebbe mai p 
fatte cofe t pochi certamente » No;i efendo adunque creduto tam 
cerò vn^pe:^:^*. 

Manto Fa come tì pare , yn'cdtrt volti leggi li Irtten • 

N ^ 
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■; r r: i 


li i • 


•.t 

*•) ■ 


' \ 



A s T A V A fere yn cenno a me che fon gólpe uet». 
chia > m^erpd:^:^o Cdrijfimo f £7* dire ipa:(}^ ci 
fono muìtipUcatuio ho intefo^uoi uorejle che noi m 
gli leuajiimo di terra . I nfino a bora ^fe uoi haut» 
Jìe aj^ettato vn poco quando ujcifle di quel cajìeUo douele mere fri 
. 'ci fon tormentate , harejìe ueduto come uanno le cofe ♦ E mi con 
uennejuggit dalla riua con la mia .burchiella cofa che mai piu m*è 
inter uenuta s* io mnhaueua Vali rimaneuo ^impaniato onìei' 

pa:^ che uoi dite fi fon mefii agitar correndo intorno intorno al 
fiumcj ^ io difcofiofi che per amor vofiro ho mefio mano a pad;» 

perche mi fcriuete della bejhalith loro, gli lafcero Jìraccare x 
& poi gli pafiero a man falua»Che direte uoi che u’e vn bandie^^ 
raio bratto brauo ^ che corre piu di tutti , cofi fia inan:Q ^ ff gli 
altri lo feguitano e Donne e huomini tutti tutti in vna fila « V ni 
piccola parte fon fu la riua fermi , onde mi paion fata', non corrof' 
no come ^i altri , ma fanno a rimirargli^ Volete voialtro che 
quejlo e vn de rari cafi accaduto nell’ I nferno , che fufie mai , 
non dite per conto alcuno che io babbi hauuto paura , che per form 
le , nonfufii tenuto dappoco , apoltrone * Per che non fon* io 
giouane come g^ fui , che io vi giuro che la cofa non andrébm 
he \or tanto ben fatta come ella gli và «. V i prometto bene , che 
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t^io gii imbarco , che gli vf cirà loro il fa73^ Ìel capo , come io gii ^ 
hauro in ^uel centro /curo sbarcati , e fentiranno vn’ altro fuono . JO r 
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JSÌfr^trici , i come /on ftf dentro , noi gli mandiaf 

mo nella, ^elua delle Arpie , le ^uaU A rpie fccndtndo daliacif 
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ma degU arbori con gli vnghioni ^ con i denti crudeli lacerano 
le mefchine pittane Jie pali fon cacciate da i lor ruffiani conuertiti 



in cani ì poi ^opo alcuno Jfatió di fempo^ tè /emine fon conuertì^ 
te in ca^e , O* trufjiam in meretrici €f quello eh hanno fatto 


4tjià 
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éi altri y vien fatto a loro j pajiato il lor tempo dijlhtato ^ VAr* 
pie tacciano Vvna ff Valtra turba nel della felua , (f 
quiui pacano per le fiamme , entrano nel centro delle tenebre t 

quel che feguiti poi de fatti loro y in quejla parte della lettera non 
te lo fcriuero altrimenti y (X fe la Fata Fitfolana non u’hauejìe ‘ 
detto tanto inana^y forfè che anchora io andauo piu ritenuto ^ an» 
thora che mi habbiate dato vn^auifo y che m*e fiato carOy ^ vtile «. 

MOMO SOLO* 

I O ho vna certa fantafia nel capo nuouamente , & credo thè la 
jia vera , Ef/e la Fata non mi diceua tante cofe degli J^iriti^que 
fio ghiribi:^:^ non m*entraua mai* Hora Ve quefia eh* io vo di:f 
re adejfo* Cofioro che fi dilettano di fcriuer libri che trattano de 
pefei ^ vanno difegnando iy ritrabendo pefei , pefeano voUntìeriy 
nuotano y et fi fianno volentieri in acqua t certamente fon 41 
gli J^iiiti acquatici ^ perche fe fojìero folamente puri huomini no» 
entrerebbono in chimere fi fatte , vedete per infino ad intender ii 
che natura e fono y & a quello che fon buoni * Djofcoride y dom 
nette hauere adofio afiai di quegli j^kiti che fanno crefeer V herm 
he y maturarle ^ iffar finte , &r cofioro che vanno facendo Orti 
difemplici yjfetialiy et altre brigate che fon di rifatto humore fi* 
milmentefon carichi di Jpiriti , che già flauano a far quefii eferci* 
volete voi che fitpefie la virtù d’efie j ejferien:^ nonfe 
ne può fare , perche le nature non fono apunto apunto Vvna co* 
me Valtra i magli jfiriti che fanno la cofa apunto la manifefiano 4 
Glt huomini haurebhono apunto trouata Vinuentione dell’arteVe* 
ria y madtfi t vno firomento [ì forte , terribile y fy befiialp non fi 
poteua imaginare , ilquale facefie Vtfiètto della Saetta ^rompefie^ 
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rintronale , lucere , putifce ♦ Q^gU che jìauano in 
aere , ejìendo entrati ne corpi nojki , hanno mojìratoci a far quem 
Jle terrihil faccende t loro di la sii ( in mlhora ) vfcendo ci hanf 
no mejìo in opera quejìa bella nouella é Quei che fono auari ^ ^ 
attendono a riporre Oro &* Argento del continuo ^ fon di quei 
maladetti J^iriti che fanno in quelle veni , che nafcondon poi fra 
noi i T efori fotterrano ^ per rificcar quell" oro , doue lo ere* 
dono ufeendo de nojìri corpi ritrouareì che J^egner fe ne pojìi egli 
la femenT^a ^ che non entri ma>piu alcuno fra noi ♦ Credo che vi 
fieno degli altri che fono fiati al mondo gà in corpo a Signori 
'dotti gran maefirifaui , &' ritornami per forte in corpi di haf* '. 
fa conditione t onde per fignoreggiare fi fanno dottori j cofi han 

no de gouerni ^ &' vattene là malinconia * Altri poi che fono fìa 
'ri gran maefiri ^ ma ignoranti ^ & entrati di nuouo ne corpi ^ vor» 
itebbon dominare 3 cefi fanno fu"l grande Jono altieri^ et ho quafi 
*iri>luto dire vna cofa'md bora chiuderò la bocca , & dirolla vn V 
*àltrà volta » Quefi che compongono cofe del Cielo , del Pur* 
‘gatorio j £f dell" ìnfejrno debbono hauer di quegli Jpiriti adofo 
"cbe fono fati per tutto t altrimenti non me lofare^betredere qua/i 
*ia ÌÀattematicafu mai y che da loro come huominipuri ir fletti 
^Jppoteferó ìmagtnàrfi fatte cofe » , lo voglio andar a ritrouar la 
Fàtà j sbi:^rirmi d^alcuni altri fantafichi penfieri , é^fa* 
' perne l’intero di rio che ho detto » 
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AL MOLTO MA G N I F I C O 

S ignare ^11 S ignor M arftho A ndreafio , 
'NobilijìimogcvtiVktwmo MantouaKO,cortefe^tr ji^Uniiào*. 


SSAI era Generofo Signore V hauer fatto 
degno il Doni nofìro Academico di si grata 
honorata lettera di vojìra mano 3 fenT^a ag 9 
giugnere il prefente del Velluto ^ del Rafo 
che gli hauete mandato^ Sappiate certo Va» 
tron nojiro ItberaltjfimOj che quando egli vi dedico il fuo libro del 
le Epijìole j che vi mando Valtro ^ che non lo fece ad altro f 9 
ne j che riceuere vna vojìra lettera , ajìai gli bajlaua , C?' era pur 
troppo 3 €7' di tanto fi contentaua , ma la Signoria vojìra che fu 
fempre di animo Reale in tutte le fue imprefe non ha valido guarm 
dare al merito del Doni 3 che era a pena d'vna rijj^ojìa 3 Ma al 
procedere Andreafio fpero hauete dimojlrato con si fatto prefenm 
k quanto pofa V amore del vojlro animo , inuerfo di coloro che Jt 
dilettano ^ addirò dir cosi) di Jfender il tempo in qualche virtuofo 
efercitio • I nojlri A cademici che u’hanno obligo di tanta realith, 
vi ringratiano fommamente , nel ringratiarui vi dedicano que^ 
Jìe poche carte del prefente Inferno del 5 AV IO nojìro A cade 9 
mica j ajpettando con il tempo di farne piu fegnalata memoria 3 &* 
vi donano alcuni altri libri del Dowi, ilquale ringratiandoui prep 
para la fua penna a Jfandere per i Cieli , per il Mondo , per 
gV Inferni non manco i vojìri meriti ^ che la vojìra cortejìa « 

A di XV di Gennaio M D L III» 
Dell' A cadenóa nojira di V^inegia , Ajfetionatifi am: cu 




II prefdente^ A cademici Verej^ni * 

o » 
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didimo male . vc^im akuni Aeademici ehe la fta una Ir^ord^it d'heuere » 
vrtfame infitiabile if fete di ijutm roba thuemo uede,if s'imaj^na un dejide» 
rie da non s'empier mai. l’Ardito particnlatmente ha detto che Te una uor(\gine p$ 
Jla nei tuor deH'huomoJar^a nell'entrata,tf ftretta nrD'vjcita , onde tanto quans 
to piu ampiamente cerea di ricruere , tanto piu Hrettamente dejìdera lafciare, (a 
buona dijlintione ) Maladette Jia colui ( t J'critto nel Deuteronomio^ ) che pa^a il ' 
termine del prc^imo fio ; che al parere del Malinconico Academìco nejlro 
yuol dire che dejìdera di torre , ts d'hauer (juel del pr opimo , che non mandi 
la rtàfiraffuPa , tanto per altri quante per fi . Salamene auertifce ^i Auaroni 
ricchi ( che deftderano nauendo piena la campaona delie ^ran pcpepioni ) jcriuen 
io quejfe parole , ( conejcendo che J'on per voler torre in tutti i modi , tr vnk 
re alla lor mafia vna minima parte di terra del pcueretto . ) Non toccate i pie* 
coli termini de peueri ; ir non entrate ne campi de pupilli, perche colui che pub, 
colui che èfortipimo , ti darb contro la fintentia , perche ejli è fra te fcf loro 
giudice , O che fèntena^a di danno e quefa , l'Auaro ha d'hauer per pena ronti< 
ma , di non f fitiar mai de danari ; ( br r vera ) ir colui che i frutti d'altn 
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E N I P PO quando ejfi andò oD’ Inferno ne fu eqgto» 



l)L Jta mio compagno a ritornarui un’altra uolta per rifoluer» 


fra i fiavq per fiper che male , che peccato è quefa Auarttia , ne finto dir grana 


grande fuor di mifira perche quando io vo ricercanda 
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irftdm tjoiere , non > per hanerne . Non ^ piu brutta tojà JeB'Auaritìa ; non 
Ji può hauer piu brutta affètione , thè amare tofa n yile , guanto è Tejòro , ten 
reno , è nefl'Ecdejiajlice tfuejla Jènten ^ . Qui aurum itì]fft non iufiijicabU 
tur . Beato a quei ricco che farà trottato Jèn^ macchia , che non haurà JèquU 
tato Poro , ne Jperato ne danari. Doue è egli cqjfui { fe ci fa alcuno , f può 
dir che e^i babbi fitto proue mirabili in vita Jua . Hieremia propheta die ve* ' 
detta qu^o vitio in tutti gridaua ( cap. V I. ) A minore vjque ad maiorem , 
emnes auarm* Hudent, fcf a Propheta vjque ad ficerdotem , cunctificiunt do* 
lum . Guai a co'ui che raduna per fi qud d'altrui , perche fi conuertirà in tanto 
fingo . Non vedete voi che quejlo non òTheJòro da Jpenderein Cielo * chele 
fon cojè che fi conjùmano dal vermine dec^i anni f nafiondetele pure quefie uo> 
fire entrate, firrate pure i danari a chiaue , che'l Tempo ladro Jpe^rà le caj* 
fe ve fli terrà ,tf la morte farà venire in palefi ciò eh' è a fiofio ficreta* * 
mente dalla vefira auara mano ♦ Quanto è dffiile al Ricco falire quei gradi 
deh fiala fi facili , che conducano al Cielo { Coloro che fi vqfiionfar ricchi , 
taggion nrÙe tentacioni del nimico , tf nei Ijicci del Diauolo . Igrandefiderq ir 
molti fino inutili ir fon di danno aH'huomo , perche l'affondano , ir lo tu fino 
nel Laqo delle (ùpidità ; doue fin le barbe di tutti i mali , quanti fino vfiiti 
deh firada deh fede i ir fi fino inailuppati da non fi suiluppar mai , in quefii 
cappi fretti del dejiderio ingordo dhauere { O quanti dolor ne fon figuiti ,ciif 
cuno che vuole ejfer huemo di Dio, gli debbe fuggire . 

O I vi marauiqlierete lettori honoratr , che io faueH' d'vn'altra maniera che 
non hanno fatto gli altri ; perche' non ò e/fidiffirenxg da! al Sauio'Quan 
do il Pao(^fiudiaua del fio Inferno ,andaua dietro a pa^e , ir però r doue* 
re che io cerchi di dir fauieo ;^ . Se poi non le dirò , haurò manco hauuto animo 
dì dirle , ir mi firà parato dirle , La mia opinione b che qurflo peccato deO'A* 
uaritia , quefio male che ha Phuomo in fi , ir quefla pifie maladettainon fia tan* 
to il defiderar le cefi , il metterle infieme , accumulare , ir fare vn fardello di 
quel d'altri ir del fio : quanto il male del non voler difinbuirle , doue bifigna, 
doue fi debbe debitamente fare.lo qua metterei un'efiempio,o due uolentieriacapo 
per dire gli huomini,ir ìcpere loro; befiiali ir auare, ma non po(fo anchor che fia 
lecito , non debbo per non contradire a i comandamenti . Ma dirò generalmente* 
Quanti ricchi auarifiimi , ricchi fèn:(pfne , ir fin^a fondo ; infiniti ce ne fino; 
che non ijpendono a tenerfi vefiiti , ir mfiramente viuere ' a che effetto tanta 
firetteat^ ' non la fanno per i figliuoli perche non hanno , non per parenti che 
ne fin priui , manco per amici ne per fare imprefi o cofi buona; perche cacone 
adunque' Se non che cacciati dah lupa ii^rda dcH'Auaritia , fi lafiiano preck 
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pittrf nrVf tmhre dfH’j^cwn^ , trnfnic peto tento di Die , dH Prof imo, et 
di lor medefimi . Sento A^^pne mefra (he ^uefia autorità vi di pari con i’E» 
refe , if Jè yantej^io disellerete^ ti^uietie ,PAuaritia Icjuedtf^na: Et» 
(Oui le perde formate , Qujtre ryo (juit pettetgraum , eut jui nefiietts htret 
fm murrern , eut ^ur Jiienf ab Auentia , idef ab iddatna retejfem , Jètun* 
dum iHom requiem <}ue peccata feiertium peccatis i^noranàt preponuntur . Aum 
rum (cn/cientia yincit in . Sed f forte hccfaciat in htref ipfttuJceìeriA 
magnitudo, quidfaciet in aueritia feientis amifiofHxreticus nefeiens auorofeien 
ti (Cfquatur . I Greci la chiamarcn phyìarjjirìa ( per fere yn poco del dette ) 
(ompefa da f Ics che è amore , if arditeli , do è argento, mi credo che deH'tr 
£fT.to la f difenda in tutte hìtre cefi , if che Nuarhia fu y ne sfrenate vo* 
^ia defiderofi if ajfetata , d'heuere cjni cofi » O che fere htfitiabile : 

■ I \ 

Et ha natura sì maluagia if ria \ ^ 

C he mai non empie la hramofa vo^ia 
Et dopo il pajìo ha piu fame che pria » . t 

Cìejcnno donerebbe fuefr tjuefe brfie ( nenhuomini ) h lafciar^i Soppiare fi 
quelle cafe piene di danari , if olla morte metterjnene tutti inatn^ , fer^i V» 
cerchio di tutta la fio robe eterno ; con dirgli , portela con lece , noi non le ym 
mo , il Diaucl t'ejpetta con effe , perche tu fei fiato pejjior di lui : qnefi huo> 
mini non baurebbeno heurre mai alcun JcccorJò de fi altri • 


Gente auara ^ inutàa ^ fuperha 
Da lor cojlumi fa che tu ti forbi 


1 


'ì 


Qutfe Aueritia b yna maffa di terra terribilipimg , yn monte eltifimo che fi 
tanta ombra che efi non lafcia nafeere jème alcuno , nel campo dell'anima nqfhat 
perche l'entra in mea^ofra iddio if l'Anima . ( Ma». X 1 1 1 . ) SoUicitudo 
frculi ifhut , y faBade diuitiirum fiffocat vrrbum ; non può la parole di Dia 
quel Jème bneno per amor di quefe ombre far frutto di certo , o diete, perunt» 
te fa piu ombra che la terra quando f rontrapone fra il Sde.tf la Luna ; per* 
fioche l'BelipJè dura poco Jpatio ; ma l'auaritia chef pone in-men^fra thumi* 
Piti nofra , fcr le diuiniti di Dio non f mutue mai ( Ps. ) Reseti fiet , qii 
«bjcurati fini terre domibus Imquitatum. . Vi^e ben Sen Crtgono . Lf tenebre , 
Ttfiurite dell'Anima > è il def derio delie rieehet;p;e L'ombra (he .derma da quea 
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meedina di terra ieH'auaritia ,fa qurJl'efetto mtro'ad cairn della carità , 
che fa Ultra ombra , che impedifce il Sole , il caldo defuoi rai^;} , orde le pian 
te non fanno frutto ; ne auchora il Jeme della parola di Diojeminato in noi , op* 
pre[lo da^Auaritia ( ombra crudele ) può crejcere in perfitione . O inamorati 
di ^uefa lupa , vci amate troppo qu^e cojè del mondo , che fino ombra tf f» 
mo , tf chi ama il mondo di quefia forte , non ha la Cariti di Dio in ìui,(Luc, 

V I. ) juai a -voi ricchi , che hauete la vojlra confolatione in quefio mondo . 
Troppo piacere hanno poHo^i Auari in coJè temporali , tf quejlo auiene perche _ 
non mirano aE'eterne : le quali JpreT^ebbono ; confiderandole in quel modo che 
farebbe il ducere. Io non vij^io fare a narrare in quejlo mio difcorfi che Péon 
dany deh roba di Abramo tf Loth ;facejfe penfire eS'Auariria i lor pafiori ; 
ne allegare anchora la Hijforia di Dalida , o il tradimento di Giuda, perche em 
trerei neO'inJinito delle man cofe , che perl'AuaritiaJonJèjuite t Vna fola mi 
par di dire , tf è queffa . Che al ten^ di Neemia , rifurono alcuni de pri» 
cipali della Cini , che erano tanto opprefi dal' sfura { madre deH'Auaritia)che 
veleuano pendere ìf^liuoli tf le figliuole , perferui tf per fanti; EtjrauemeM 
te per quep furon r ’ipref da Neemia . Noi per auarhia vendiamo lojpirito, et 
l'anima al diuuolo , per yn yit Thejòro , il quale non è nqjbro, ma come in prirt 
Jlo h teniamo ; credendoci di riceuerlo in luojo di pesamento ; tf alla fine et 
lo conulen render per fora^ nelle mani del mondo iepoftario del Tempo . Pone» 
mo concludere che fiamo nel mare deO'auaritia , nel dejiderio che e una per\^iot 
fi acqua : tf anneghiamo apìuanioet ; a yni cofi fraudo che le ci jeampint 
dal pericolo della morte ; ma ai'eflremo de iberni noftri affondiamo con effe,tf 
nel fondo delle pene infernali in Jèmpiterno ci pofamo : riceuendo pena , yetg^^ 
gna , y danno j dei'auariffimo neffro yiuere y mjfiriffima sita* 

’‘f‘' , ^ _ -vW 

. i-".-. t J V w. ..v' W. 

6\5ti ’a \ ; j.o 
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V O I we uen^ io, Potente RADA» 
MANTO con yna altra forte difauellarej 
con altro jìile di parole ^ che non hanno 
fatto gli altri nojìri A cadenti ci, A me non 

conuiene di grattarui gli orecchi della grafiti^ 

(lÌMe, con la lingua dell’adulatione ne corrompere la feuerith della 
giujiitia , con la pompa delfaujlo d’un preferite piu ornalo d'à» 
^ f elione ) che cinto di meritot Ecco gùi ch’io lafcio' nel campo deU 

Vehlio delle foprafcritìe yla Corona del principato ^ non ui 
^ pongo inan:^ agli occhi titoli che ferrcompojli di fumo anuratiùoi 
ma falò ho fregiato la carta honorata con VInchioJhro reale attenm 
dtndopiu allojìupore che uoi date al regno > che alla grande:^j^ 
che ui da lo fato : concludo ^ che il Dominio uojìroriceue piu 

tojìo da uoi il nome d’altere:(^a ^ che e^i ui dia fama di maggior 
’ran:^ , Ioafono il Sauio €?' fuplico per tutti i bifognojì et 
affilai dal potente fuperho , jkeao dell’auaritia degli huomini^ 

non meno infangati nel uituperio^ che uituperati nella fama del lor 
proceder ulte 5 £?* uengo a chieder aiuto allo fcetro della vojlra 
punitione , uendetta alla J^ada del uojiro gajligo t Accioche 

togliendo 








i 


' 
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togliendo hro per giujha il potere Ìeìld riche;^ con vna mano^ì 
con Vdltra Jia dijlribuito per i feni di chi patifcfj & ha patito fem» 
pre uiuendo Vajflitiione , di Jìento nutrita ^ panciuta per tanti 
anni JìeriU miferamente : Concierà che conofceratmo il furor uoo 
Jìro in quejlo , quanto uaglia , 6r quanto fa di giouamento j &• 
conojceniolo ui f faranno fcbiaui ; talrpente che'l regno vojiro ere 
/erri per due fìrade *Wna dal tremendo gafligp 5 Valtra dal libep 
raldonatiuot perche L’amore largito dalla fj^ontanea uolonù^ 
papa opi prefente i if lagiujlitia, mefa in efettp ne tempi piu 
bijognof yccnferua4a feruttu libera^ Le mie parole non gìreran» 
no altrimenti per la ruota rettorica , ne s’auilupperanno , intorno 
alla C irimonia de baci , inchini , et raccomandationi ^perche a vn 
pari uoflro f farebbe ingiuria inremifibile ogm uoltache fpotefa 
fe fojpeUare che hauefe grato ^proceder tanto corrotto. Date orecm 
chia a-cbi chiama debitamente et cometete al Fato , che efeguifea 
il premio , et il gajligo fecondo i meriti , et i peccati « 

' V.' -! *■ ìky’-'.ui^ * I . -.ì - , 
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INFERNO DB RICC H 
AVARI, ET DE PÒVERI 
LIBERALIj DEL SAVIO 
A C A DE MICO PEREGRINO. 



IL SAVIO, MENIPPO, ET MOMO. 


* E s s E R tanto curiofo come Jet fiato tìt , non mi 
va ferfantajia 4. Che accadeuafar quei trouati d^a 
le ^ et dir ^'ejìere fiato in Cielo ^fe non era vero* 
Poi finger d* andare aW Inferno per fi pocacoja^ 
non era credibile , ne poco ne afiai* 

Uen. Ver bora non uc rìjpndmù , «I cnìco (be mi fitte , fidatemi Jote m’ beuete 
promejfo , 

, sauio C amina che tofio vi giugneremo * 

Memo Di^rttit m m'a^ìnte piu (be io fino firtcto, 

sauio 'Eccoci aprejìo all'Inferno doue io vi voglio menare , et qui vi fa 
ro vedere pene infinite che fopportano gli afflitti Jfiriti : Si de 
ricchi Auari , come de Poueri liberali* TateuiquafoprajVedem 
te quefia gabbia con le gretole di ferro quanti poueri huonùni la, 
ferra dentro i C ofioro hanno gran pena , hanno gran dolore nel^ 
V animo , il corpo patif ce bene ( perche fono Vniti al corpo quejti 
. Jfiiriti ) ma non tanto quanto lo Jjpirito * La liberaliùigli ha coftf 
dotti a tal fine* 



inferno Q.VARTO DEL SAVIO. 

Vn. U mi f m untfepoltun pìeu di morti , It pn^ t- ufo d'aueSo, loro fono in tm 
ro,fh volto pn^erfoj'altroprr vn'oltro ; tolci (operto , tot 

Stmo ìio«i0gàdt^u.fto.Vcdiquanlam]imàiigMU,vMgrn, 
di, ma ficaia , vm ^ jucU- i cflrcmamactc Jfcra . 

V eii colui che ha impedito il caminar da fi grane pefo^lpiell* altro 
(he «mfifua micuerfer lajìxetiexis del luogo i et tautì altri di 
qua et di lafmlmente tomentati ì tutti fon foueriliberdi j voue, 
ri di bontà , et liberali di trijhtie « 

ìSenip. lo comincio a intendere i mifiupim che i peuertfKjero eHnfìrno . 

sauio Lejjpetie della pouerù fono molte, ma hanno tre capi * ( tl tcHm 
io code )yno,t Veferyouero di roba , V altro di Virtù et il 
ter^o dijjpirito , de i ^uali farebbe lungo U decorrere fe tutto s^ha 
uefie a dire . ^ 

M<m r» ftj?; me di deaeri ,fe iee ehe ie ai Uferei eùeler tea i Uhi di peeeni a 
u^ra p^a ; ie mi farei beffi di uoi . ” 

Wttio yn par tao farebbe da fuo pari, et vn^aìtro altrimenti. Coloro 

■ che fon poueri H roba fi danno fpeflo al dij^erato , et per hauerm 
fìe,fannoogmmaUì et disperati capitano male , onde vanno al 
centro de dannati . Chi non ha virtù non bada viuere , et mal 
Viue con ragione j etfen:^a ragione fi muore , et efepuUo alfine 

fcrno . ìlpouero dij^irito buono , ma ricco di catiiuo fi danna 
fenT^’altro • 

Mmi Pei che nei fame in juefo Inferno Ufciacì (p Sauio)gndtre Menippp,tf io da noi 
• JHi rtcercando piu profondo che noi potremo ; intanto ripoferati; te come /Srm# 
tornati andremo a uedere il refo , 

sauio A ndate al piacere et comodo vojìro . 

SAVIO SOLO, 

C (fioro no hanno guflo delle mie f arde, mastio hauefie potuto ra^ona 
re con gente che intendefiero non lafciaua andare t et la cagiom 

Pi 
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ne e quejìa che tornando mì diranno mille pa:^:^ie cheji faranno 
imaginati d’ A uari^et liberali ^ la mia prof elione e tutta il conm 
trario della loro * Ma pur che io eonofchi me medefimo j che 
credendomi ejìerfauio^ loro folti 5 la vadi a rouefcio «. Io uo» 
^io poi che mi trouo folo in quefto I;^er«o ( che certo non c*e 
altri fauij che me lo mojìrero fe non bora un'altra uolta con 

buone ragioni ) ricercarmi ^ examinarmi molto bene , r'io mi 
pojìo chiamar fauio , ritrouandomi tale , f'io debbo comefauiOy 

andare piu inan:^i per quejlo Inferno > V Itimamente quando mi 
faro rifoluto d’ogni cofa benei uedere fefia ben fatto fcriuer qual 
cofa di qucjìo inferno , che fu utile * Primato fo certo che toltri 
non fi può peruenire alla verafapien :^ , chef lafcia ingannai 
dal fuo fcioccofapere tfo che la prima fapien:^ dell 'huomo ha da 
ejìere la uita lodata aprejìo agli huominiy^ la pura mente aprefm 
fo Iddio» A che ftamOyO Sauio i andiamo piu inantQ» La chiam 
ra fapien:^ non è quella che porta la fama attorno in parole ^ ma 
quella chef conofee infatti ♦ C erto che io conofeo molti gran letf 
terati , ( &* que forni fa vno Jfecchio ) che quanto piu fanno 
piu gonfia lor l'animo d'arrogam^a , con quelfafo di boria fi 
taf ciano legar dalla pa:^a ♦ Egli e uero ch'io ho del fapiente in 
un certo che^ che non fi può da me ej^rimere} come farebbe a dire ^ 
che io non mi marauiglio di cofa che accaggiatper che fempre kó 
veduto inanimi do che fi può vedere non m* e nuoua , materia 
alcuna che fucceda al mondo * V n'altro buon fegnale^ho d'efer 
fapiente 3 il non hauer bene , il non hauer nulla , £jr efer tenuto 
da ricchi in poco conto, Quefa fapien:^ non credo ( per un'altra 
ragione ) che la fa mèco 3 a«^i ho per fermo che la fi fia fu per i 
libri alberghi nelle lettercy per che a regger una republica bim 
fogna fiudiar libri òr lettere, fe conferuar l'amicitia , legger fcarm 
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tabegUì al gouemare ejf eretti ci ua lettere) a fot caJìeUi j fondar 
Città , ri:{;{ar macchine , conferuarjt fano > intendere do che Ji 
jauella , giudicare , fententiare , £7 > a tutte quefle cofe 

bifogna libri 6r lettere^. Et i principi haurebbono ad ejìere i primi 
a darft in preda alla fapien-^^ perche vn Signore fen:^a dottrina e 
uerbi grada come vna nauc fen:(a remi ^0 vnfalconfen^a penne 
ttell’aUeé Adunque non ejfendo fauio perche non fono vn libro 
farei bene per vn di quei Signori fen:(a lettere» Ma come potrà 
io giudicar da me medefimo t*io fon fauio 0 no i Qmcì Greci che 
fecero quella nouella della Japien:^ furono molto aueduti i a fare 
thè la fapiena^a aparife vna uolta in aere , portale tutta la 
faiàe:{^ in vno anello ^ onde ciafeuno lo uoleua : Ella che dejìm 
deraua darlo a piu perfone lo pofefra parecchie migliaia di anelli^ 
poi gli Jparfe per il mondo dicendo , che egU era fra quelli , Vap 
tiello.deÌa faidet^a ; 67 chilo trouaua buon per lui ♦ Ciafeuno 
xorfe a^empierp le dita d'anella j 67 ogni dottore ne porta in dito 
rvnòper mojlrare che ancora egli rieolfe Inanello , et che potrebbe 
a vn'bel bifogno ejìer quello i ma di certeoi^a fra tante migliaia 
vnfolo ce n*e fauio ^ 67 c colui che ha Vantilo ueramente t forfè 
àie egli c quefo che io porto in dito t fé quejlo fujìe jfolo io farei 
fauio ) et potrei dire coji 

O uoi dhauete ^i intelletti farti ' .*•>( 

'Mirate la dottrina che Vafeondes ^ V 

S ottoH uelame de gli uerfi frani ♦ 

Ecci poi vn’altra cofa che mi guafa t coforo dicono , che quefa 
fapien:^ non fpuo acquifarefenxa vn grande fudÌ 0 )fen^ vna 
gran fatica. Io che poco fudio,&' manco fatica duro che fa 
pofibile^a imparare } penfate come ella và ♦ V n’altra mi racconm 
eia la bocca , che e ragione per me , quando fon biafmato non io 
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nella collera ne nella furia , et non m' attrijìo t et quando fon IO0 
iato , non gonfio ^ et al:^ la coda ^ Mi fa male che quegli antÌ0 
chi (non sofe iterano piu faui di me)comparajiino la fapien:^ aÌ0 
l’Oro che t il golfo dell'auaritia*. Vedete che paragonerà vna co* 
fa fi hafia imperfetta^a vna alta e perfeaifiima : pure diremo come 
loro^ Eglino hanno detto che per amor della chiare:^a^ fifa que0 
fìa comparatone ♦ Fra tutti i metalli V Oro luce , et la fua luce 
rijj^lende fortemente in quel luogo douc ella ribatte « Gli huomini 
f apienti fimilmcnte fono lUuJìrt^ et con la lor dottrina rijflende mi 
rahilmente* Ondediqueflafapient^afifaueQacoii* Hobebo 
propter hanc claritatem ad turbar in mukitudine videb^ batm t 
DÌ qutjì" Oro parla DanieUotEcce vir vnur vefhtir lineir^ et re* 
ner eiur accinti funt Auro obrÌ 7 ^ Ere ♦ Al miogiuditio non pof0 
fo far io alcuna di quefieprouci del rijf Under poi lontano come 
fecero quegli feudi d*oro che fonoferitti ne Macchabei» V U Re 
fulfitfol in Clipeof Aureor rejflenduerunt monter t ciò e che 
la mia fauie:;^ fia piu vtile ai altri che a me ^ non fo ciò che io 
me ne debba credere , Sei Sole non daua ne gli feudi non hméa 
bon fatto mai quello effetto ♦ Cori voglio dir" io , all"hora fi re* 
^ebbe la miafapient^a ^etfi conofcerebbe s"iafojte fauio , 0 «ò: 
quando mi venifie occafione di far cofa honoreuoU j perche egli e 
fcritto dal fatuo Salamone j Dà occafionem fapientiae , & aide0 
tur et fapientiam *. Chi ["intende altrimenti rj finga in vn* altro 
modo , come gli piace , io he tirato ["acqua al mio mulino * Ve* 
glion poi quel dotti che fi come l"oro pefa, ch"anchora l"hoomofo0 
f unte fia graue nel procedere ne fuoi maturi configli (0 che Irò* * 
uati iifo(aJuflant{ay cofe da dar paflo a plebei) dicendo per letm 
tera^ ^onenimfine.pondereloquitur , nec fitte pendere gratmrn 
tur I nec fine pendere debito qliquid optratur^ So» di potere onm 
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chpwk j tali i che ^ccme VOro e uùUj ptf femreil principato fra 
tutti i tnetdli , dt virtù , di bontà altre coje j che la dottrina 

ilfauio iy la fapien:i^ facci jìmilmente quejìo • Onde il fapiente' 
non fa cofa cattiua «. Sapientiafobrietatem docet «. Sapiens timet^ 
iy declinat a malo « Sapientia confortatfapientem -, fuper decent 
prinópes ciukatif • V orrei dir qui la mia opinione circa qual cofa 
fa me^io hog ^ , o hauer la cofa in fe ^ ola comparata a la cofa * 
Comefareb^ a dire} o VOro^o la Sapien:^} per ejìere il Sauio 
non voglio dare il mio parere ^ accioche i non pigliafino la 
mia opinione ila qual farebbe forfè contraria a quello che fcrijìa 
Salamone * ( Prouer* XVI*) Vqfide Sapientiam qua auto 
megUor ejl* S 'egli f'hauefe a dare Veletione in liberù di ciafcu» 
mo j che pigliajìero o Oro, o Sapien:{a} noi ci hauremmo pochi fa 
tti* Infine a P aride lafciò andar la fapien^^a : iy perche i per 
vna bella donna } certamente che i faui ci fon rari} pèrche chi e fam 
piente non fi lafcia viluppare da peccati * ( Ecc. in*) Sapienr 
cor , iy intelligibile , abJBnebit fé a peccatir } (y in operibur ium 
flitipfuccejìuf habebit M Io ho quafi voglia di difiinguer quejla 
feien':^ humana ^ o Sapien:^ che io mi voglio dire j in tre capi } 
Scien:^fuperflitiofa } Scien:^ vtile^ 6r Scien:^ miferabile t 
mapenfo eh* io farei troppo a difagio} ma come fi può egli il camn 
pofeminare fen^^a feme ffen^ dottrina come fauellero io di que» 
fioi Vt ager quamuir fertilir fine cultura fructuofur efie non po 
tejl : fic fine doctrina animar ♦ Credo eh* io baurei da dire delle 
eofe ajìai contro dime ajìai in miofauore } s* io fauellero da 
F ilofopho diro come loro » Labia nojìra a nobir fumar * Onde 
mi faro fauio da me mede fimo * S *io vorrò feguitare il vero^dirò 
che Diami da la Sapien:^ , Bgo dabo vobir or (y fapientiam * 
li principio di quella c il timor di Dio }Je io da quejio capo non 
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comincio , fenjo di caminar foco inan:Q per qutUa che mai tmpam j 
rerb nuUa > V dite quel che fu detto da chi era nella via vera deU : 
la Sapien:^» S emper quidem dif center (jìultamfecitfapientia t 
huiut mundi ) €?' niwquam ad Jcientiam veritatis peruenienter • : 
Sarei forfè percattiua jlrada a voler faper i fecreti infernali i fa» 
rcbbe ella forfè pa:^a la mia a credermi d'andare all' inferno vi» 
uendo i fon' w entraio a vn bifo^no per la f alfa vjà della pòefta i \ 
delle fntioni i certo iì ^ non fon adunque fauio , perche cerco di fa ■ 
pere piu che non e douere ch'io fappia ♦ No» plur Jhpere quan t 
oportetfapcre ^ ( Eaf. ni ♦)' Infuperuacuis reburnoli fcru» . 
tari multipliciter in pluribur c^enbur eiur nefuerir curiofur ^ 
Quejìa tocca a me^ che voglio faper e ifeaeti deU'lnfernal punì» t 
thni . T roppo fon curiojo certamente . A Itiora te ne quajierirri^ 
dijìe Salamene * Mo mettiamo per cafo che io pajiafi il mare di„ 

, quejìi fogni aheneiha egli pero a vfeir della mia bocca baiefquado 
la mia lingua afermafe frml trouati pervia di poefe^ farebbe egli • 
poi giujia imprefa : farei io il Sauioi tìb certamente : perche i . 
vdite Dauitte * O; iujii meditabitur fapientiam , ^ lingua eiur \ 
loquetur iudfeium » Le mie lettere , la mia pota fcieri:^ ; male 
piegata farebbe apparire le mie opere mojìfi , al mondo : dimojìre». 

■ tebbe che io tenejìe del ragiomuolcj ^ me\:^ deLbcjiia» 

le* Però I jiidoro con qucjìe parole ci fa auertìti * T alU efi bo» 
mo litteratUf Éf voluptuofus quia ex vna parte eji rationalif et ex 
alia bejìialif* I n maliuolam animam non intrabit fapientiam *-. 


Metiip. il rcjbro Sauìo ; c Momc , fmh fUo, tf fu fta d'urTaltta lingua, 'domine Jè 
per fòrte e^i fifofejèordete Ja fea t ha ueduto . 


ìAorm D ebbe allegare qualche fenteni^ forche jdtrimeittì la tef e non an^ 

drebbe da SauiOé ’ i ' "* ■ 

Seuìe Voifete dimorati tute ^ i l 

Meni. Percne 
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ìAenh Verche fiamo pajiati mólto inan:Q^tt fe voi veniui hmejle htuuto 
gran piacere a vedere il gioco de gli A uari ♦ 

Sture Fra ^utlcbe ycjht mcBa JUitt , « ikumme rijibile t , , , >.i i ul jH 
Momo^ VeriJìiniafuome Vvdirete * . 1 . , , , ,,u o ). 'li 

Seuie VaJcelteTO per rìdermi delle ucflre flcltitìe . » 




•s-ut^ -ih >'V * 

«!vJ l.« 
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Kenit tiof viite; M/z entrdmo in vn cerchio doU*era m me:i^ Lunjx^ò ^ 
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^ tutto il vano era pien d’acque , nelle quali jìauano agalla tutm ■ - 

te tejìe d'huomini j Noi dimandammo che capi eran que^i , ci fu 
rijj>oJìo ejìer tutti d^Auari j Lucifero pigliando cojioro non ’ 
diuoraua altro che il capo ♦ I« queflo che noijìauamo a vedere ci 
venne volti gli occhi nelle acque per vederui dentro ^ onde noi fcor 
gcuatro injìno nel fondo benijìimo^ S u quel fondo jifaceua con» < 

tinuamente vn gioco , che fi chiamaua de gli A uari . A piedi del 
D tauolo era fermata vna catena doue era legato vn porco che pa» 
rena d'Oro^ d’ Argento , giraua attorno attorno , et nel gi» 
rare u\rano vna gran moltitudine d'anime atomo , ajìetate d*a» ■ 
ma:^i^r quel porco d' Oro iù" altre anime chiuieuano loro con 
vna benda nera gli occhi , legandogli flrettamente la tefla j et da» 
uano loro vn ma:^:^o di ferro come da botte ^ ciafcuno a quel 
modo alla cieca ^ andaua alla volta di quel Porco per ama-:^rlo ^ 
onde in cambio fuo bene Jfej?o : ( perche il Porco giraua ) jt da» 
uano Vvno all'altro fu la tefla , €?* cori flramaa^ti ritornauaao 
agalla t la tefla che baueua tocco il colpo ^ era diuorata , dal 
Demonio » 

Sauio Nen ui fu r^i aUune thè ai dicrfle ehi rrm (doro t 
Uomo A uari j 

Seah Bifyra ftflare piu iner^.Ic erede che il porco d'oro e l'arato fa la riechee^ j 

de ali Au»ri ciré emaron cp/« difartgo fcf Jpureiflima, ir coloro che lo ucrf iono | 

vjuTpfoddo amarrare roti fieno altri che^ii Auari apetali di teforo, ma i mej» _ 1 
chiri Jt danno fi la tefla l'un l'altro perche cofl permette iddio aUaflne , Coloro | 
che uelano loro jtt occhi , debbono eflere ( credo io ) i poueri liberali ♦ B guH 
dcucrer la trfla fi'a che fa Lucifero dchbe hauer qualche ffan Jijnipcato » 
ìAenu Lgli mi duole ch'io non mi feci dir l'intero a due grandi huomini 

chrfl f rotearono fopra Vacque poco lontani da noi ♦ | 

Memo Se uiìe'a dare intrrpetrationi fipri quegli Auari anchora io uo dir la mia ♦ | 

Mcm. M omo per bora ^ noi non vogliamo tue allegorie ^ vn* altra vcdta -• 
piu agiatamente ne ragionerai 
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t4cmo Pei th'ié m pepe dir nuSa mi ritrtno da parte . " T 

lauto A ndate doue ut piace , perche mi fon mutato d*opiniehe Hpaffar 
cos\ inan:^i^peraoche mi pare à'hauer trouato vn*altra forte d*A» 
uari .i7 altra maniera de Poueri liberali p ^ , ^ 

Mf». Verrei hauerne gualche cojnitiene anch'ìe , 

lauto A udremo difcorrendo fopra di queflo qual cofa*. L* Inferno che 
io voglio vedere mofìrarui bada efier nuoua afa , &* nuoua 
Auaritia , nouifima Liberalità* Auari chiamerò io i Virtuofi 
ricchi , che non vogliono cauare il T heforo delia virtù loro fuori f 
far partecipe il pouero di qualche bella Scien:^ > verbigratia 
Vno Eccellente dottore in Medicina^ perche non infegna egli 
ad altri ft fatta feien:^ i ogni volta che s' e fatto ricco per quella f 
meglio , perche non medica egli per amor di Die i poueri/ *“ 
Kmc Farei per cotali mr^ci miSe rifp^e . i, ^ , 

iattìoMiUefcufe,trouerefii ^madtjfefenepuna * O troppo hàurebbe: 
chf fare a pena può egli attendere a gli huomini d' importan:{a che 
muoiono ^ che la perdita loro , nuocerebbe a qual cqfa i ’ non che 

vifuare coloro , che morendo fanno vtile : direbbono alcuni * ; 

Mmo B miglior ragioni afai, 

Sauio Hor via pajìiamo inan ^ , et poi le dij^uf eremo tutte infieme* Per 
che non legge vn letterato , & infegna per carità i fenif^ ajj^ettam 
re ( efendo ricco ) gran pagamento ♦ 

Mf». Perche quando imparaua lui conueniua pacare . 
iamo N on debbe adunque mai vn cattiuo èr pejfimo ufo , lafciarfifatm 
ta vìa i 

Uomo Non pare a me, 

Sauio Perche fi vende egli la Virtù i ' , 

Uen, Perche tutti i yirtuojt fon poueri ite i bene perche Jè i virtuofi frfin ricchi Is 
cofa andrebbe mal per ^i ignoranti che Jf morrebbon di fiate, 

sauio A dunque e benfatto che i ricchi ignoranti ^ lafcin morire i poueri 
virtuofi j bora che fon fu ta gruccia loro • 

Q? 
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Memt Ejli è ben difpenfato U motiJo : eh e , che vno htbhii la u'trtu Paìtro U roba . la I 
yirtjifja k tebf, tf la roba fa la Hirtu ; talmente che àajcìina parte ha d fo$ 
uermine che rode , Chi ha roba rine^a la patieiiT^, perche non ha wirtiij tf chi 
hit y irttt Ji da alla Verjirra perche non ha roba * ^ 

sauio Et chi non ha ne l’vna ^ ne Valtra coja yjìa come D/o vuoU « 

Men. Se non fofie ancora al mondo importerebbe poco. 

Sauio Quanti farehhon da qual cofa^fe la Virtù Jì potejìe imparare, fen 
^a pacare, molti no mandano i figliuoli allajcuola per la pouerù^ 
Homo E/ afiai per la ricchei;^ non negli mandano, 

sauio N,oi ce ne andremmo in parole vane ^ (f io intendo di ragionare t 
con qualche vttle^ mojhrarui quanto t poueri virtuofi fien libe^ 
rali , inuerjo i ricchi auari ^ del qual peccato ( perche peccato a 
donare a fi fatti huomini ) ne Jonpuniti* Etfon puniti gli Auari 
virtuofi j a non ijfanderla lor virtù , vi faro vedere vltima» 

mente , che chi muore con qualche fecreto , vtile alla creatura hu9 
mana , ne patifee nell’Inferno afiai » ^ominerouui glt huomini ^ 
ve gli faro vedere jf coprirà il lor peccato ,faperete la pena } e tu 
M omo lo bandirai per tutto , & M enippo nefarh ricordo * In 
tanto andate doue vi piace ^ che io reftero a fare alcuna altra C09 
fa .non manco honoreuole che ville • ' . ■> 

Mcm, tifiate cen ripefi. ’ ' ‘ ^ « v 
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ERTAMENTE che farebbe vna beila cofa ^ il 
viuer tìoflro Ér faremmo ftcuri ( fe noi facemmo 
quello che io diro) di noti andare cojì facilmente aU 
V Inferno, Egli è pure in libertà nojira il render 
heti per male j noi habbiamo pure nell’Arbitrio nojìroj amare chi ci 
odia : il dare a i bifognoji pojìi in ejìrema miferia quello che ci fos 
prauan:^y che noi fotterriamo^ o gettiamo uia } farebbe ottima néte 
fatto, QMnti letterati fauìj huomini potrebbon giouare con gli 
fcritti loro i ^ non lo fanno , chi dalla paura di digradare queU 
la opinione , che uien creduta di lui , fi ritiene j altri ajfettano 
premij grandi^ conferuano i libri loro uoglionfare dalla SibiU 
la» Etiopouero Academico cheferiuo ff ragiono tutto quello 
che iofo ^ pofio che premio hauro t non altro fe non quello che io 
ajjpetto y dagli ignoranti(che non fanno far tanto quanto biafimam 
no ) vna gran rimefìa ^ chi dirà che ho cominciato troppo grande 
edificio } chi uorrebbe uedere di quejìa mia comedia tutti gli atti <f 
vn’otta j non il primo jolo } o faper la rifolutione almanco j 
qui inan:^ che fappino l’uf cita faranno mille giuditij , Quejìi fo^ 
no i liberali di parole maladette t per che douerebbon piu tofio tor 
la penna , infegnare a fare , (y dire , cori fi fa a dar principio 
e vn’ Inferno } quefio e il fuggetto , quefia e la materia , que^ 
fio haurebbe a efier l’ordine , amaefirare con i fatti buoni ^ 
non morder con la lingua cattiua «Da dotti (in opinione r’inUn» 
ie ) ajj^etto vnfarfi beffe di do (he io fcriuo > vn dire che penfa 
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di far cojìid , a metter mano per tutto i I reUgiofi vorrehbon vem 
dere gualche cofa per loro , a (juejìi rijf onderei io ( ma no mi di» 
ioti nulla ) che il Medico non vifua ifani j loro ne fcnuano del 
continuo per nojlro amaejìrameuto-, predicano fante lettoni fem 

pre , pure per compiacere a chi hauejie quejìa fantafa faremo la 
Q_VARESIMA, chef potrìi leggere anchora quefta Quarta 
fma ♦ 1 ddio può ben perfua pura bontà rimunerarmi ; ma non mi 
pare d’hauer fatto riga di frittura che fa degna dell’occhio della 
fua grafia* Seia MaefkfuanonfmuouedapieÙ} Dal mio 
canto non nulla di merito * Dai Signori del mondo^da quel» 
li dico che fono vbligati d’aiutare chi per far loro honore r’afdti»^ 
ca , ajfetto da alcuni con vna Jferan'^a viua viua ^ che fon certo 
che non mi mancheranno j £?* da certi altri , credo hauere tanto , 
guanto ho fritto fu miei Giornali } lorfon debitori ^ fon cer» 
to che rimarranno accef , così debitori gli metterò poi vna voi 
ta in quell’inferno de Profontuof , degli Arroganti ^ degli 
Ignoranti • La qual opera per ejìer vtile ,jfero che f famper^ 
anchora ella * Io veggo certi in queflo punto che lambiccandcf il 
ceruello , nonf pofono imaginare come io facci ^ a imbrattar tan» 
ta carta * N on vifupite altrimenti ^ perche le cagioni che fanno 
friuere alle perfonefonO afai « Prima c’e il capriccio ^ il furore 
Pabondan^a delle parole ^^la materia , Poi c’è l’amore , l’oé 
dio , ^ la necefiù * La ter :^ , t lapaa^a , il fummo , Vo 
pinione di fapere « T utte quefle girandole hanno fatto inalberare 
i no fri (ompagni Academici* 1/ Capriccio fece fare al PtlUm 
grino la Zucca ifc* Il furore le Meda^ie allo Suegliaio l’a 
bondan:^ delle parole jfinfe il Perduto afriuer il Difegno ^ ta 
F ortuna di C efare , ér la prima L ibraria * L a materia lo tirò 
poi afhi:^r la S econda ♦ l’Amore mofe msdU altri a dare in 
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luce i Mondi j l* Odio ha aftretto lo Stucco a fare i Pijìoloai * 
La necejiiù ferfor:^ ha dtjfojlo quaji lutti a cicalare a Mar» 
mi* La Pa:{^a , come vedete , ci ha me^oper la via ad andare 
acafail Diauolo } Il fumo , ha fatto al P eìlegrino rafiettor tre 
libri di lettere-, Vopinione di faperejara sbucar fuori la Qua» 
rejima . Poi vUimamente per debito , per il douere , verrà a luce 
i/ GIORNALE* Hora quejie Cagioni vi torno a dite fono ot» 
tinù Jfroni a fare fcriuer le perfone , male andrebbe la cofa * Se*l 
D ij^crato defe alle mani del vulgo , Il P ulgure , la S aetta ^ il 
T uono , 0 il Perduto le lettere di Fuoco i quejìe quattro ope» 
re fanno meglio al mio giuditio nella caf a y perche darebbonpiu 
vergogna a gli A cademici a darle fuori che altrimenti , non per 
altro i fe non perche le fauellano di perfone tanto infami ^ cht 
chi ne ragiona f viene a infamarci con il vitupero di fi vitupera» 
ti huomini che vi fono regifrati fopra * La chiaue della cofa , 
il juggellofia l’Inferno ^ come ho detto , de Profontuof Arra 
ganti , Ignoranti , Quanti ci fon poi ( per tornare a cafa dal 
principio ^doue mi mofi) che fcriuendo nuocono i O Dio^quan» 
ti volumi , quanti f cartabelli , quanti fracciafogli , quinter» 

netti y libriccini , £7 altre velenofe leggende fon per le mani de pie 
bei y che fotta Carità , Santità finta f leggono in danno del» 

la Keligion Chrifliana t merce degli huomini Luterani che per 
vfurpare quel d’altri , fi fon dati a far bottino di tutte V anime * 
Chi fente quefii nouelli Chrifiani epaion tanti Hilarioniyguar 
da poi i fatti y & vedrai fe ti riufeiranno peggio che befie j &' 
S atanafi * In C arità di parole fanno ogni cofa doue và paro» 
le ima doue entra l’omino del rubare , ajfaf inare il Profimo 
vituperare , &' offendere infino all’ofo , non te la perdonarebbo» 
fio fe tugli qiicafi t Ma per non far f atira vengo a concludere 
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che poca fatica farebbe a viuer bene , lafciar le vendette in matto 
a chi ha cura di poi^ ^ che dijfonejfe ogni cofa j V ejìirfi di Fa 
tient^a per tutte le cofe che può il M ondo tormentarci s vfare in^ 
uerfo ciafcuno vna ragione amoreuoìe , non vna forT^a dhbofH» 
Jla , far che la Pietà vincejìe , operare fi fattamente che non 
folamente noi non f ufiimo riprefi ^ ma lodati in tutto il procedere 
iella nojlra vita } Ma chi fa colui che dia principio , di donde 
'v«rrà quell’ huomo che cominci a far quejla Jìrada £ comincino i 
buoni a confujtone de cattiui a infegnare , amacfìrare , » 

uare jfare vàie , honorare , premiare ^foìleuare , gutMrt per 
buona via tutte le nojìre opere : fi come vn' altra volta me^io 
con piu comodiù ^ ne ragionerò altroue che in quejìo luogo doue 
fono Auari afiai per giouar poco , ^ Liberali per nuocer 
-fe infinitamente 4^ t . ^ ^ , 

Vw ^ V / < . ' 4 • -.ti 
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AL SAVIO ACADEMICO, 
NOSTRO COME 
FRATEL CARISSIMO* . 



IL DiVOTO DICE SALVTE* 





E N S o chf uoi non ui fcorierete mille belle cofe j 
nel rejìante de gli altri Inferni : per ah che io ho 
ueiuto tutti i fondamnti fatti da uoi^^ compren» 
do luogo per luogo jinito»Kealij?imamente uoifes 
te ccpiofo inuentoreje uoi fojle fiato vn’ pittore vnico haurefie di 
fiupc7ìdi dtfegni ripieno il mondo . Le materie fon hellifiime , ma 
(juefia de ricchi Auari depoueri liberali , ( a quella firada che 
io ueggo che caminate ) F ia nuoua materia ♦ V oi haurete da dire 
di belle cofe ueramente ^ perche tutte le faccende diquefio nofiro 
huomo portano vna certa bilancia con loro da pefare equale che 
tutti non la conofcono. Chi vuole ragunare ( per non dir adunam 
re ) danari da vna parte della bilancia ponendogli } dall'altra fu» 
bito ui trouerd dentro come egli e for:^ che ^i rapifca delle mani 
altrui é altro pefa da vn canto la digniù ^ alte:^^ che 
vuole i eccoti fubito ch'egli ha pofio l'humilth in oblio ^per con» 
trapefo « Io V oglio la poten:^ Et" fuperiorithLafciami metterti 
all'incontro fubito 5 il pericolo della T irannia , i lacci che tu ten» 
derai atuoi fudliti^iy come tagli priuerai di liberù comodamen» 
te j cefi ti fottometìi a fi cattiue opere non lo credendo^ T u di» 

mandi fama gloriofa j L 'Infamia fubito uitne a fare il paragone 
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si ihefadlmeTite potrette empier Vlnfemo » Habbìateuì poi cum 
ra mi , per che bauendo a far con il Diamio , e^Ii in quejìo 
fcriuere , ù" rifcriuere ( coji auertirete gli altri Academici ) non 
vi mefcólajìe certi lacci coperti doue rimanejìe o voi ^ o gli altri - 
fratelli preft alla ff ronfia ♦ Egli è vn terribile ingannatore ? Nel 
C ielo done era pace vi mejie guerra «.Nei Paradifo exercito la 
f rande } fra primi frategli fcaglio l’odio ^ breuemente fe voi 
andrete con il pie del piombo , voi trouerrete che fi ficca per tuts 
to * Quando vide che egli erafor:^ che ft mangiajìe per viuere t 
per hauer che tirare anch’egli , vi tefe l’archetto della Gola , Fit 
poi chiaro ^ che alla generatione necejìariamente bifognaua concor 
rere^if t^i u’auilnppo in vn tratto la lujfuria • Jl conuerfare in^ 
feme , non ft poteuafar di manco 3 Ecco che u’aggiunfe la coda 
dell’lnuidia « N on jf potette far di manco di non entrare nelgo» 
uerno , nel maneggio del tuo ^ del mio t e’I Dmmoìo che fea 
guitaua l’orme de nojìripajìi t ci mejie fopra il iqicchero (brufeo) 
dell’ A uaritia fubito ♦ N el correggere ( che s’haueua a yfar Ca 
rita £?* Amore ) apicco l’Odio , ix l’Ira nel jietto del corretto^ 
re *0 quanti inganni ci fono , bifognerci benfeco ejìer Sauio da 
donerò ♦ II principato parue aWhuomo che fofe di gran frutto ^et 
egli pofe la Superbia per corona di quello. Nel cuore che penfas 
ua alle cofe perfette , con ajìutia ferpentina vi pianto in me:^ 
mille radice di concetti cattiui ^ Le membra nojire che per vtil n 09 
flro fi doueuano efiercitare^ furono accompagnate da molte operai 
tioni di danno^i^ di vergognat Vedete s’io dico il vero^La lin 9 
gua parla il falfo 3 l’ occhio riguarda con auidiù, di contento il 
malfare t le mani fono piene di fangue , il nojlro camino ci guÌ 9 
da al peccato t il corpo s’ejìercita in vilth > di pericoli terribilu S e 
noi dormiamo ^ il fonno ci mojhra vituperi^ 3 fe vegliamo ^ ci dÌ0 
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J^on^htamo col penjìero a fatti pejìimi . L,*aUegre7^ ci fanno 
Venir dif aiuti j fy gli affanni ci precipifano nella differatione » 
O pouera terra di A iamo^feminata di buon feme}Il nimico tuo 
è fopragiuhtoti fopra , f!T u%a di nuouo feminato anchora ♦ Et 
che feme i non e grano buono } ma è zi:^nia « La e pejle dell'a^ 
nima jfceglila huomo con la mano della dottrina deWEuangelio^et 
con V altra della C ariù , gettala nel fuoco ♦ V oi adunque tenea 
te la bilancia pari , ù’ fe ponete di vii canto la rìprenftone j non 
lafciate al nimico contrapefar con irajma mettetiut toflo la mano del 
la C arila ♦ S e penfate d’infegnare jfate che V opinione f alfa non 
vadi per contrapefoma la legge deWEuangelio * et i ditóni amam 
ejìramenti della Santa Romana Chiefa, Voifete Sauio^Ef d§ 
Sauio fo che ui gouernarete « Iddio ui Doni la fua gratta » 
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J^ICORDÀTEvi difir (per euijò (trìtttìuo ) quella difintìcne de rU* 
ehi tf de psuerì > (he io vi dipi aeH'Acadeinii • che il riero fatta nelle fan 
me , tf il pouero nelfeno di Àbramo . Acdoche i ricchi non f penfifino d'a» 
dar tutti a cafa calda ; tr i poueri tutti in Paradifò , perche Abramo fu ricco 
anch'egli , ir i! pouero faua nel Jùo Jèno . Come direfuron ricchi equalmente a 
Dio , tr poueri di def derio parimente , tr hie^oria faro poi io quando haute» 
teff ritto tutto /’,! N F E R N O , trfaro vedere a ricchi che Je vociano ant 
dare /«PARADISO che bìfi^na che i poueri Hieno del continuo loro injè» 
PO , tr raccomarìiare il m.ej)ìio che io [apro i poueri a i ricchi . Che Dio j!i im 
mini hqg^i , che (ertamente e n'hanno necepitì , non (he bifòjno , 


:4 






J-V 1 


sV.v. ■■ ! j. 


V ■ i.r» r . 


V 


J/ Diuoto^ojho 

R i, 


Di:: 


IJ2 INFERNO Q.VARTO 

RADAMANTO VN DE 

PRINCIPI (meritamente) 

Del Grandijiimo delle Tenebre*. 

' I 

AL SAVIO PEREGRINO NELL’ALTRO MONDO* 

V S E M P R E mtfi cojlume della tjojhra coroa 
na d*ejìer cortefe in tutte le cofe^ mentre che noi 
fumo doue fete uoi bora* Viacr^ue a uoi altri che 
fcriuete do che ui mene infantajìa^di confinarci 
in quefli centri fent^a lume,afargiujiit:a^etfar 
gajiigare coloro che pafion dalla uita alla morte carichi dipeccathet 
non per altro ci condonarono a queflojenopche noitenemo la hh 
lancia pari . G uardate fe noi meritauamo quejia Jìana^a fi crudele ^ 
per hauer fatto opere figiufie * T ulti voi altri ue lo fete creduto^ 
(f credetelo a quel che io ueggo * Degli altri che per la magnar 
parte fon pa7^ non è da marauigliarfipna bene e da fiupire di uoi 
che ui chiamate Sauio* La lettera vofira ha bene hauuto vn certo 
che di rijpetto &r vn^ altra cofa: hor bafia,Io ui uoglio efier cortei 
fe d'vna rijpofiatet per bora non vi voglio direfe io fono nel maot 
tieggio che fi crede , €?' a fare ( per dirla largamente ) il boia ^in 
quel modo cfc’io da molte penne fon dipinto . Se loro adunque fi 
fono imaginati vna cofa fcr Vhanno fcritta } noi ancora per tratte f 
nimento vofiro uiferiueremo nuoue inuentioni . Io ui mando vna 
ruota difegnata di mia mano ( perche in vita me ne dilettai di fi 
fatta virtu)nella quale fono acque che gùfuron d’oro d’ Argento 
.di Gioie ^ di Moneta , tutte perfor:^ di fuoco fon difirutte 

quejìe cofe ì ^ cofi ardenti fi fiannofemprej quando vn ufuraio^ 




DEL SAVIO* I?? 

vri*auaro , o vn^altro ihe trijlamente habbia gettato ma in uitij le 
ricche :^^ , noi lo gettiamo la dentro ^ ^ la fi difirugge , ^ dt 


nuouo ritorna intero fuggendo fuori della ruota , ^ noi (he facm 
damo flarui la guardia di Diauoli,lo facciamo ripigliare, fa' den» 
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tro vn* altra uolta f cagliare a fonderfi t ù" cefi in perpetuo far^ 
tormentato * Ma itma^i che capiti al tormento etertio , per dirui 
tutta la nofira inuentione t N oi habbiamo vn monte altifiimojat» 
to tutto dille cofefiimli a quelle che ci afe uno auaro amo al mondo', T 
Ondefubito che egli muore fi ritroua tn vna Jpatiofifiima Cam» • 

pagna apre fio a quefio monte', ben fapete che /abito che egli rico» 
nojce le cofe chepenfaua morendo hauer perdute j corre fcr /ale al» 
la montagna , quìui fi carica apunto di quelle cofe che lafcio ' 

nel punto della morte fi mal uolentieri , Èr nello fendere et uede ' 

la ruggine che gli confuma V Oro, uede le Tignole che gli rodano L 

ì tanti uefiimenti , ^ f e gli fcuoprono molti ladri adofio gli ' 

toggano le gioie , talmente che dijj^erato fende in tutto, ritro» 

uafi nudo nudo , nel rvnirare poi di nuouo il monte j di nuouo g/j ' ' 
uede lefue cofe , ^ fafubito penfiero ( per Vamore che egli ha 
Joro ) di tornare per efie^ Ma eccoti che difotto a quefio monte i 
1 ef cono fuori Grifoni , L eopardi^ Tigri, er Pantere , 6r uan» I 

no alla uolta fua , e^i con il grido fa grandifiimo Jlrepito ^ le ' 

fere romore terribile j^auentofo , ^ rifonante ♦ Onde 'corrono j 
f abito i nojlri S atelliti , lo pigliano €?* come u^ho detto lo gei» 1 

tano nella R uota de gli atteri ^ che difgnata e con quefio foglio^ | 

! Quefiajìa adunque in ricempenfa della lettera : ne altro ui dico . | 
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E D E PAmo il mente delle Rhihe^ del Mondo, tf 
jttka a Jàlirui . Laborauit diues ( Eff . X X X I, ) in ton» 
jrejatione Jùbflanth: ma neh Jcendere al piano d'una fepoltut 
ra (onojie che ejli non ha fatto preda di Thejòro perjrtto ,ms' 

imperfètto , perche non r Celejlc ma Terreno , tr correbbe 

portarlo Ceco , ma non può , perche mentre che il Grifóne Jè^li para inan^ii, in» 
Urpetrato per la vic/fW? che fon fatti pofèpori del Mente, mem 

tre che il Leopardo s'afeccìa incontrofi ; che fynìfica , le orarie jraude y mac* 
chic deh fue faccende fcf debiti che eft ha t mentre che il Tigre aoarifce ah 
L preCenza , che altro non Vuol dire che la velociti di ciafcuno che cerca di 
predare , ciò che egli haueua per diuerfe vie ; mentre dico che la Pantera s' a» 
proffima a lui , che in queflo cafo i’ efpone per la paura deh morte ; Eccoti i 
Satehi , eccoti i peccati che hanno Jèntito i quattro animali gridare, do è i ifuat* 
tro Elementi che danno la fuga all'Anima ( perche il corpo Ji rifdue in ijuelli ) 
i peccati dico lo danno neh mani del Dìaudo che neh ruota deh pene lo getta 
Jfubitamente , la juol Ruoto giro del continuo , y non ho mai ne termine , ne 
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jERAMENTEcbf la fama vojhra S h 
gnore lUt^ù^nonka mancato con i fatti 
generofparticolamenteì di tanto quanto 
laprometteua vniuerfalmente * Ella fu 
'cagione ptr il procedere honorato chela 


faceua con gli Jf triti nobili &• uirtuojì ,* 
difarui prefentare il bel libro del DONI 


«ojìro Academico , fer confermare Vamicitia fua con mandaruene 
vn^altro^ La Signoria vojlra d’animo cortefijiima lo ringratiò 
con vnafua lettera ardente d’afetione^ et gli mandò la catena i’o» 
ro la quale lo lego fi fretto , che mai fifciorrh. Egli che uuóle efm 
fere il Doni in nome et infatti dona delle fue ricche:^-^e parimene 
quando non ha tanto che pofii paragonare il benificio riceu» 
uto : toglie inprefto , richiede gli amici , er fi faferuire . 
che e Vultimo giorno di Gennaio , egli e venuto neWAcademia 
nella quale fono fette libri compofii^ de quali fe n’e dati alla flamm 
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pa quattro j Vfia parte per libro et iandofi del quinto Uhrola printt 
parte ci ba pfegato , che noi ue la co$facriamo mojìrando quana 
to ui Jia tenuto obligato per hauerl<\prtJentato i 6r per hauer 
gratiof amente rijpojìo alle fue lettere ^ le quali tiene piu care ajìai 
che l’oro. Noi che no gli poliamo mScarein fi fatte imprefe(é( tan 
to piu per riuerire vn pari di V,S») gli hahbiamo fatto il cono, 
che e quejlo prefente libro , dell’Ardito . In nome ^el o o N I 
adunque (fchiauo incatena della splendida cortejìa vojlra ) ue lo 
prefentiamo, dedicandolo al nome de fi uonuifi degni d’ ejfer no^ 
minati in tutte Vopere lUujlri t infinitamente con tutta V A ca» 
derma ci raccomandiamo f ^ ^ J)i^Vinegia dell* Academia 
Vellegrina V vltimo giorno di ùennaiot 'M D L 1 1 1 • 
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L’ARDITO’ 

academico pellegrino 

A I LETTORI* 



V B I T o^di non ui jfauentare lettori honorati con 
quejìo mìo libro ^ ma f iu ui Jfauenterejle ajìai f*io 
ue lo dejìt tutto inanT^ a stampa ji come a penna il 
principio j ui dimojlro « A Uri che l’Ardito haua 
rebbe mejio mano in quejla biada . L ’ importa uedete , ^ me ne 
accorgoa dtjio che io fon pajìatoji fatto pelago per do che rimiro 
U pa^o pericolofo » Toccare dottori a ciuetta em i metterai a cafa 
il diauolo am i Dottori^ dottori} L’Importa troppo a dir Dot» 
fori yfapete noi quello che m'aiuta che io non ne tocchi vna rime» 
fiata di parole , la coda che io ho fatta alla lor dottoreria t con dire 
I G N O R A N T I ciò che non fark mai nejiuno che apra la 
bocca a dire «gli ha detto a me* T «Hi(o la maggior parte) fi ten» 
gano fu } ringratiato fia Dio j il fer:^o non fo s’ io debbo dir 

piu } non fanno fefien uiui* O pouere perfone che urtate nella 
turba di tanti ignoranti ^ o male arriuate fcritture in che mani là 
fiate voi auiluppate . Ma dianla vn poca per il me:^:^ , voglia» 
mo noi dire che fi trouino de dttori di quella fatta che fcriue Gri» 
fofiomo j che lodino la ueritk ^ amino la bugiai de lor cofiumi 
non accade parlare : ancora che fi debbe pigliar la dottrina la» 
fciare andare i cofiumi > aguifa delle api^ che lafciano l’erba , 
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pigliano il Fiore j di (ojloro adunque per mio configlio Ji debbo 
pigliare il meglio } poi lafciargli ( n dice a chi tocca) imperuerfa^ 
re a lor piacere , o come farebbe bene cercare quello che fcriue 
SANTO AMBROSIO, A qud ioctrìna queréda cjh 

"Vita bona jìne doctrina gratiam habet , doctrina fine aita 
integritatem non habet . Et io fucnturato che n’ho tenuto vno 
apiccato alla cintura , che non haueua ne buona uita , ne dottrinai 
ero tanto cieco che io non me ne accorgeua . A nchora cbe’l 
Verduto che lo conofceua m’ha ajfermato che^metre che la fua dot 
toragginefu da me amaefiratatle fue trifiitie non furon mai ardite 
di farfi fuori , ma come io leuai le mani di capo , che la dette 
alla Jcapeflrata per il me:^ } tanto che bifogno imbauagliarlOf&' 
rompergli le braccia • Va che ne patirà la pena nell’ I nferno de 
^i A rroganti ignoranti , nella mal’hora * Sia detto con pace de 
buoni dottori , ó" huomini eccellenti , tr di coftumi ottimi ♦ Io ho 
trouato di gran befiie dottorefie^ Seneca m’ ha infegnato come 
io debbo eleggere da qua inan:^ i Dotfori ♦ (Epifi^ xxvjj )ElÌ0‘ 
gamut non eos qui verba magna celeritate pnecipitant , ff comm 
muner locof voluunt in priuato circulantur ^fed eof qui vim , 
tam docent , qui cum dixerint quidfaciendum fit , probant facten' 
do quod faciendum fit t net vnqnam in eo quod dixerintjfugienm^ 
dum deprehenduntur ♦ Io mi ricordo bora d’vn dottoriccbio arrom 
gante che flette per mio copifla alcuni anni , che era (ffe) tanm 
to bufolo ) che apena s’accorfe eh’ io fapefle leggere : per efler 

io nello fcriucre flraccuratiflimo come colui che non poflo rileggere 
le miefritelle ft mi pu:^no j volete voi altro che diuenib tanto 
infoiente ( per lifciargli io la coda t (f dirgli dbtto ) taiifo profon - 
fMofo arrogante , & temerario , che diceua di far egli di fuo cam 
po ( che l’hagrofio ) do che traferiueua di mio ceruék ♦ O che 
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brutta bejiia > Ignorante,. Chi iiauolo aiottora queJH tali cafiroii 
ni i Dottori ( per la maggior parte) della medejima lega del Bue\ 
S ’jo hauejìe autorità di far dottori ( che mi pare vna gran cofa ) 
vorrei chefojìero di quejla tacca. In ftrmone vera % , in iudican» 
do iujìur j in confilioprouiduf j in comijìio fidelif , & conflans 
in vultu , pm ajpectu , virtutibur injignir , honitate laudabile i 
Quando egli amaejlrajìe di d fatta forte^if defi quejh faggi delm 
la fua fcicn:^a , all' bora Vaddottorerei 5 ma per volerlo far dottore 
accio che egli Jlia in capo di tauola^ perche babbi la mano dritta 
nel caminarp la Jlrada^o porti la paladra} lo Jpaccerei^ fanciullo , 
et lo rimanderei alla f cuoia,. 0 credo che fia tanta differenzia da vn 
buono ^avn cattiuo dottore , quanta è da vn viuo a vn morto « 
La legge Cod,lib,x*ti, de profejìoribur et nudicir,L ,magijiros t 
dice coft ì parlando di dottrina dt dottori di quejli che fanno il 

maejìro ^ ^ lo fcriuero per lettera per che faueìlo con dottori in 
vtrojue • Magiflrof jiudiorum doctorerque'i excellere oportet ma 
ribui primum ^ deinde facundia, ifc. 

Ante decere cupif quam dijeere portio vana 
Et ajfectasregere nefeius ipfe re^ , 

OfM'» male confundit ratio propojìera morer « 

O dottorefe , voi hauete Vuno to' Valtromale; cattiua dottrina ^ 
pejìimi cojìumi j &' per che fiate voi poi fi gaglioffi Ef fi sfac» 
ciati che diciate ri profontuofamete che non c'e nejìuno che fappia 
fe no voiiet molto riprédete la vita d’altri^et la vofira no regolate^ 
lanate prima le macchie c’hauete fu'l petto, poi gridate a chi e 

imbrattato , V edete quel che fa V opinione del vulgo t come 
fi dice egli e dottore la cofa genera marauiglia , et fi crede chefap^ 
pia quello che fi può fapere, Quejìafantafia dell’ignorante plebeo 
e fiata cagione che Vinjolen:^ de letteratucci^ha mejìo vn tallo fui 


"Vecchio > &* viiie in che moÌo i &' foprd che fmàamevio buom 
no eglino hanno fahricato vna muraglia marcia , fatto v» 
pala:^ pericolofo • 

J L ufderji jurjii dettcru^ , de un fide U de^ne ,Jlrepa7^re dalle brille 
si makmcMt ,fece ler penjàre yn'nucuo modo de rubar la berjà elle perjène , 
ma perche c^tii trijlìtia yuele yna coperta di botiti, tr (yni amara pillola una riti 
uoltura di stuccherò 0 d'oro;perh penfarono in ^uefa maniera.!. Ji è h^i in jran 
riputatiene quefla nome d'Academia; la ^uaìe s'ècef amata di fare ctjt. Vna cer» 
ta quantità d'huemini letterati , tr injejni mirabili fi fono aerati infeme, tf le 
lor yirtu conferite ts fatte con fere . Onde iome argento al m.arteHo , le prò* 
uauano : if in ^urfo modo ueniuano Cflni ftorno a piu perfetione . Mora per 
ebreuiarla da f fatto efercitarf la cefa ha prefo il nome honorato , tf la ripu» 
tatione . Siena , Padoua , Roma ; Piecen:^a , tf Fiorente n'hanno dato fi^o 
Ottimo . Quejli Ignoranti , la prima cefi s'atefarono infteme , tf prejèro il ne* 
me d'Academia , ma perche a metterai yn letterato fra loro ,la cofaf farebbe 
sbarbata,conciofia che <y/i haurebbe bandito ft fatta infolen%a, onde farebbe rouis 
nato ^uefla baccaneHa ; f rifoluerono ( come in animo s'haueuano propofo ) d'io» 
ferrare a fanciulli, tf con yna pedanteria coperta lauorare nella fabrica allaga» 
giarda . Ma perche laynteper trifi tf per ignoranti jH conofceua , deliberare)* 
no di corrompere il ffiidito di ijualche buon Haomo da bene , che peccale piu 
tcjlo nel maccherone , che nel Fegatello : tf qua gli mejlrarono per piu 
uie la luna nel por^. Vnogli faccua ardere che a fare yn luogo tale per in» 
fegnare a fanciulli ella era cojà pia : Palerò pefuadeua che n'harebbe honore tf 
fama grande . tl piu ignorante apertamente mcflraua il guadagno grande, il qua» 
le è ruffiano della buona intentione . E< perche i maejfri erano il yerbo princi* 
file, dijpenjàron fra loro le letture ignorantif ime . Quello prejè a leg^r latino , 
(grojìo modo ) queU'altro Logica , ( auuilppa pur Jù lenoni afai. L'altro il Re* 
trarcha , ( o pouero poeta ) tf vrf*a/rro Omero . Tt cefi fecer flu^o di mani* 
j^oldi . il buon principale che non Jàpeua di lettera andò dietro al (ho afm deh 
Puf tip deH'huomo da bene: Et fece il fio contoitanto haur'o per ijcthre, fenderò 
tanto, tanto darò a i maefiri,e tanto auana^ò.if ueduto la cofa utile tf pompf 
f laccio ti capo al tordo. Et qua ft cominciò a dar fuori la fama i capitoli, il nome, 
tf altre cofe apropqfite da tirar tacqua al fuo mrdino. I padri che amano i lor f* 
gltuodi ueduto quefa pillola in 7jtccherata l'ingiottiron Jubito tf cominciarono * 
mandamene , e tanto piu che i f^iuoli generalmente fnfafidicfi ; e pome loro 
4'bauere laP A $ QJV A in Dcmenica . O poueri padri fe uoi fipefe de e 

uoi 


A 


•> uii^i mniate ,tf ào thè mptmof ( poh ileo i'ahune che uì Ji me perfet* 
timtPte ma faurUo d'aleuna che ftarelfh bene /piantata ) non ui curerete altri* 
menti di mardaruejli . In f^nejla maniera i trouarcno il pane , ir 

le sberrettate, l' Et celiente fi le fipraferitte , if il Signore : thè inana^ s'era eoa 
uertito in manìjcldo , furfante , tf ijwrantaecio . Qual fieno le buone o le cat 
tiue (on ^uefio esempio le potrete mojèere . Quando ritornano i vojlri jifiicli 
uedete tome tofio lajèiano^i Jludi , tr guanto prefiamente , paiano le carte dg 
ffocare, ma per non dire tutti i uiiy , tr dieci peccati mortali che Jànno per ec* 
ceBenì^ met.er in opera . Fate loro per rifolutione quefia demanda * Vien qua 
fi^ìuol mio, quando tu farai padre , tf baurai come ho iojlfiuoli t manderqgli 
tu nfH'Academia doue tu fi fiato f fi ui diranno il nero de ine due if m<^ 
rifondendo alla reale : ui rifionderanno mefier nò. All'bora date loro animo, tf 
fatt'ui dir perche, lo ne eonqfio yna fucinata thè m'hanno detto che hanno infi 
fatte conbricche imparato tutte le trfiitie che fi pofiono penfare ; fi da quei dot* 
torua^a^ , come da i minifiri , tf fioìariffandi. Hor uedete per non cicalare piu 
(bafia bauere aperto yno fpitajqlio a i padri da bene) uedete la pedanteria doto* 

, refia , tf la dottoreria pedantefia ; bella proua che ella ha fatto . Non fipete 
uoi padri Ottimi che tenendo yn maefiro in cajà , i uofiri figliuoli pigiano tutti 
i fiioi atti , fatti , tf cqjlum! { fi e uiUano come ynajran parte ; tf ignorante 
come i due tera;i ; che i yofiri figliuoli non fin mai da nuBa i dai yolete voi 
( direbbe yn' altro) che facci fi fatto efiercitio { fi non qualche pecora campi , 
perche non '’^i mandate yoi alla S C V O L A , tf perche non cercate 
yoi che i Maefiri della yofira CITTA fien JùJfitienti i Non yorrei 
io i Dico che non yorrei , quando fofii di coloro , che popone , che leuafie 
Squola nefiuno, che nonfufie approuato di cejlumi tf di lettere . S'io yJefie al* 
feMre i cft fieBerati acaduti farei fitte libri non che vn difioffi. Et chi apri* 
ra^i occhi a quefio I yn dottorua^ entra in yna cafa, tf manomette : rj/i è 
mejlio che io taccia per honore del uiuer Chrifiiano : che troppi fino^ i uituperi 
maniffii , per finirla adunque . lo ho pieno , colmato, yn'lnfirno] di dottorefi 
fi , Ignoranti , tf Dio uoìefie ( difie il Ne^igente nofiro Academico quando 
uedde quefio inferno) Dio volefie: che fi come in parole fino tormentati dal djg* 
udo tjqfiero infatti , poi che chi può non mette mano a^fijgarli « 
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ALLA CORONA ALTIERA 
D’ E A C O, 

u, * 

RE POTENTISSIMO* 



I S O G N A pure chela potetiT^ vojhra babbi para 
tìcularmente qualche carico ♦ I nojiri Acaiemci a 
gli altri K e voftri come fratelli ^ hanno ferino ala 
cune cofe da mettere ( piacendo loro ) a effètto i ala 
- cuni con gli fcritti chiamano Joccorfo ^ altri uendetta t certi daa 
to auifo * "Hefuna dìquefle cofe mi fa mandarla a ueder quefio 
Inferno de Dottori Ignoranti xma ho ferino per acompagnare 
vn dottore che uiene da uoi , &* raccomandaruelo* Il pouero bea 
fhone debbe e fere delle fue triflilie fcolpato , perche ha peccato 
per pura pura puri f ima ignorant^a , Venfate scegli « ignorante } 
che hauendo vn fuo :^io toltofelo in cafa (vn huomo da bene cera 
tornente ir lo ueJHuajir pafceua ^vna mattina gli fu prefentato 
in vn ta:^ne d’ Argento forfè cinquanta fichi Brogiotti(cera 
ti fichi come huoui grafi ) i quali eran deprima ticciy eglifacena 
dogli porre intauola^ando infino in camera^ il isipote ^ cio è quea 
fio dottoracelo aportaiore della puf ente } uenne apunto in falof irf 
ueduti ificki i in mancho ch’io non ho penato a fcriueruerlo ^ gli 
mangib , inghiottì , trangugw ^ficcofiegli ingoia , tutti tutti ♦ II 
fuo :^o Venuto pcrmetterfi a tauola chiede i fichi^ Ìl buonfana 
elulione di trenta anni in circa } rij^ofe me fiere ^ logli ho mangiati 
tutti ♦ O porco , difie il :^o , canna da empierla ( fapete voi ciò 



t\)c io yo^tio dire per parlare honeflo non lo dico) di Utame^van» 
ne fuori j tira via di quejìa cafa 5 lo caccio aìlamalhora , Cf 

non Rifece mai piu ben ne male * Siche vedete , r’egli « paraci 
ciò j a pojìa di che tofa egli Jt fece fcorgere per vn'ajino ♦ V n*al 
trapurità ha in fe. Che mangia tanto che gli fa male : vedete fe 
fi può metter nel numero de furfanti , &' per quefia riempie:^ , 
ogni fettimana eglipiglia vna prefa di pillole d'Aloe lauato\ogni 
quindici giorni vuol vn^argpmento , ogm mefe recie ( per man 
tener lo flomaco netto ) vna volta . Quefio e quanto egli babbi 
fiudiatola fua Eccellen:^* V-oi vorreflefapere perche ioVhabm 
biadiri:^topiuavoi ^ che a Minojìo * Io vi rij^onderò^ 
A Ha femplice camino anchor* io ì egli in quelfuo vomito > paremi 
ua a me che vi chiamajìe fempre con fare fortemente da efier vdim. 
to vn tmglio lontano Eocb ^ Eocb , Eaco * Co/ì mi credo che 
fia vojlro diuoto : ìnuocandoui nella priHcipal virtù fua ^ idejl 
quando f*exercitaua fi virtuofamente « Io ve lo raccomando adun 
que per quefia fimplicità ^ an:^i pura ignoram^a^. Ho penfato 
poi che farebbe bene per efiere vn certo fufio grandaccio , vn cerm 
to poltronaccio difutile che la Signoria vofira lo facci bandieraio 
di qwnti dottori gaglhjfi che voi bauete nel regno ♦ V ^exorterei 
0 farlo Capitano , ma mi par poltrone oltre al douere 5 pero non 
fia il propcfito*. Eglifaceuapenfiero di portar feco nonfo che arm 
mario vna ruota certe altre trabacche cariche di libri , ma per 
efierui alta lapoluere [opra me:^ braccio ^ Vho configliato a lam 
fciargli per vn mio amico pi:^icagnolo t tanto piu che fono in 
quella prima forma de buon tempi « Siche non farebbono fiati il 
.propofito a portarli .11 S ono viene in fua compagnia che mai l’ha 
in aita àhanionatOj bora alla morte non gli vuol mancare . Di 
ttuouo vi darò vn faggio migliore della fua ignoran:^,che venen* 

T $ 
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do a morte il fouero fciagurato dijìe con gran fojfiri pur mi cam ' 
uero il S onnà ^ di quejio vi Jb fede che egli haueua il torto V • 
perche delle Ventiquattro bore ne dormiua fedici fempre , quattro 
nello jlare a inpin^pr Ugola} due in certe altre porcherie /empiici j 
di non fo che fuofamiglietto due in euacuathne , il refio del 
tempo delgiorno della notte , lo fiudiaua tutto^. Si che del dor^ 
mire gli do la fentem^a contro j perche al giuditio di chiunche lo 
conofceua ^ ha dormito piu che non fi rìchiedeua a "Dottori > a vn 
Juo pari poi , lo lafcierò giudicare alla S ig noria V ofira ♦ 
bagola Vha abandonatOy oche ingrata^ {f la Lufiuria^ duefue 
amiche ch*eranoJempre Vanima^ il cor fuo^ Che fgratiate a 
léf ciarlo nel maggior fuo bifogno • Egli mi prega ancoraché io 
auertifca la vofira corona d^unUltra fua femplicita d^una fua Im 
ffìoran:^ grande , & ^ qucfia . Che per fiar piu quieto dello 
mente^fy' potere attendere a gli fiudif, egli non vuole hauere anàm 
co alcuno > (f per confequente nonfarferuitio aperfona ^mada 
Vorcacch conferuarfi ripofatamente* Anchora che di quefia cofo 
ho contrafiato vnpe:^ /eco di non la uolere fcriuere <j V ♦ S ♦ 
ma egli m'ha uinto con argumenti afiai^& con vni ragione uera^ 
dicendo tfea quefio mondo j non feci mai piacere a nefiuno , ^ 
non hebbi mai alcuno che mi uolefie bene } jerdse uolete voi che 
nellUltro io fila a rompermi la tefia in fi fatte poltronerie / Io che 
wilentieri in quel che non mi cofia compiaccio , gne ne ho data 
vinta , pur dicendogli fempre , uoi farete Eccellente Dottore tea 
’fìuto vnUfino ^ e u'haurarmo per gaglioffo > ciafcun vi terrai vna 
befiiaccia Ignorante furfante j altre apartenem^e » L*e fatta 
egli mene e tira le cal:^ , e^i ha il rantolo , Eccolo Eccolo^ 
itfbafito i egli è vofiro sfategli care:{^^et di nuouo,uelo raccoa 
mandot Dal mondo che noi babbiamo a pigione M D LUI* 



L A « S « V confenta H darmi aùijo ieUa rìceuuta^per corm 
tejia la prima cofa : poi perche tutti gli altri S ignori ncflri A co* 
demici hanno hauuto rij^ojìa et fe non mi rijfondejle parehbe ch'io 
fojìi da manco degli altri y^io non fono ♦ O uero fi credereb» 
bono chela S ^ V ♦ non fi degnajìe t ho caro poi che fi fappia 
guanto io babbi giouato a quefio mio dottore* Mi rejla a dirai an» 
corafc^ hauro caro che vóigne ne diciate chef abito che lafua Ec 
celleT^fu rbafita/utio il nojlro fecola fe nte rallegrato, chi diceua . 
il mondo f'cfmorbato di Dottori^ alcuni ajfermauano che il mag- 
giore ignorante che nafcefie mai era morto * Altri voleuano che 
Vlgnoran:^ non ci fi trouafie mai piu ^ ma con fecofofie fiparita. 

0/1 e mancato chifia flato d'opinione che fia morto a pojia da fe 
per non ejìere vn dt ama:^to da altri t queflo mi potrefle atdfas 
re anchora ; fe con''e jono* La S* V« mi perdonerai y egli è 
for:^ che io ferri la lettera perche moltiplicano tante perfone a ve» 
derlo y £r dicon tanto male di lui , tante triflHie , die mi con» 
uerrebbe fcriuerui vna balla di cartai examinatelo^t datemi qual» 
che minuta di quelle , accio che dicendofi qual cofa che non fia ve» 
ra che egli habbia fatta ; confrontandola > io pofla dire , trouando 
il contrario di do che delio hanno i che mentano per la gola* . \ 
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INFERNO DE DOTTORI 
IGNORANTI 
DELL’ARDITO ACADEMICO 
PEREGRINO. 



Matteo palmierf, la’rdito, et homo# 


E R M tj fatto con U tuefcongiurdioni pàr* 
\^rofondo deU*Abij?o , uet^r qua fu per 
cofa , mi fa uenir veglia di rìdere t Io fona 
^ja ra^onare^ 6r fcriuer cofeàlte b'jhtpen» 
de y d*anime di JpHti , &* altre materie fottili , &* f« vuoi fapet 
‘da me ìe pene che fi danno aiJ} ottori ignoranti . 

Ardi * Quando ho yenfoto , br rìpenfito ìi ydtr JeBe écfè Jehafrm htuene quikhe ^ 
((^nit'me non ho tmato la piu fpeiìta froda di quefa dìforuì ventre dìfèprt 
{perthe Jàpfuo che erauatr certamente la ^iu dijòtto) tf per tanto omicitio nqfha 
ero certifimo che non mi mancherefe . 

Momo Scegli hauefie fatto a mio fenno non ui daua quefià' noia ^ mancam 
uano i modi da [opere daW A yOlZ * 

Ardi. Se non ci fujfer mancati , ìajciaua fare, 

VaU L *e fatta ^ non accade piu dijfutarcifopra « Tu defideri A rdito 
a fapire da me , delle pene dedotibri ignoranti « Qua c*e vnV 



i 

I 

I 

I 



INFERNO Q.VINTO DELL’ARDITO. i-f f 
gran caos da diuidere* Per che il dottore ha vn’piede nell'honore f 
. Vaìtro nella dottrina» Quando vn dottore e ualente huomo jfefof* 
fe jigUolo d'uno Jpa:^i(a camino non ^i e carico alcuno j cojigef 
il contrario quando e Ignorante ,/e il ^adrefuo tenejìe la dignità 
d'AronnCj gli farebbe in damo > uergogna , ma auertite che 

L 'Jgnoran:{afa inuiluppare ne peccati £f quella ^ quejìi lo 
fanno fendere a bafo , nel teatro delle pene « 

Meme Hturo aro che uoi diciate cotejfa inuetitìone in ojni coji particularmente. 

Val» T utte le cofe hanno hauuto ,/c non ottimo almanco buon principioi 
per infino a me:(^o ^ o lefagliono con aumento , o le fanno di 
pari j dal me:^ in la , il lor uiaggio e fempre andare aWingiìi > 
per vna pratica generale j ma chi piu tojlo fende , & chi manco» 
altri corrono^ e tali precipitojamente ri gettanp a quel fine » Il uo» 
lere Vhuomo effer padrone dell'altro huomo f fato cagione di tan* 
te nofre regole ordini , inuentìoni , e trouati , non piu ufati no i 
ma in altra maniera vfati » L'efer Dottore, /a principiato fcón 
do che fi dice nell'Inferno nofro , con vnprindpio^ ottimo , per^ 
cioche fatte che furon le leggi le f diedero in mano a vn fauio^ che 
Vinfegnafe » Ètcosi cofui come lefauatjo lefaceua oferuare » 
&' di mano in mano lafciaua vno in luogo fuo , da altri u'erapo^ 
fo» Ma perche a volere leggerle , impararle , & infegnarle u'an 
daua fpefa d'altre cofe comode , bifognÒ prouedere al Legifa , al 
Dottore , vcrbigratia t Onde egli ne fatta agiato , comodo , 
bene acconcio » In quefo lafiare per redith , o in quefo eleggere 
in fuo luogo , accade Jfefo che chi manco ne rhyO ha intelletto po 
coiauan:{anelfalire chipiusìiy ^ piu cerueUo tiene j talmente 
che chi refa fuori fi mette a petto , &' cerca di mofrare di fapere 
; piu degli altri , nel rime far la cofa j la s*tfinifce , cosi le 
parti fono in piedi t per che cbifauorife quello,^ chi queU'altro: 







iri INFERNO Q.V1NTO 

ioue va ilfauore > il piu delle volte corre vna certa vtUiÙ / Bem 
coti fuhito quando fegue quejia caparra che ciafcuno corre a miram 
re ^ et a trarre a quel fegno t chi coglie aprejio a vn dito^chi a vna 
jj^anna , chi a vn braccio ^ altri non danno aprejfo al fe^to a 
vn’ nùglio anchora molti traggono che non darebbono nel Di * 
Mmo La cofa mi ve per ìe prrtke , io (omindo $ intender benifiimo , date nel perh 
nei (ioè , o nei verb\qratia { 

tal» L a dottoreria , e vna mira che ha vtile ajfai , poco danno , rim 
compenjamento molto , a pochijfimo lauoro , fi cambia mercan 
tia da nulla con qual cofa di qualche conto , do ( fi da parole ^ 
riceuefi S cudi ^ Oro , Moneta &"c* V eduto quejìo fegno i pom 
poWhanno cominciato tutti a trarre ^ ^ ben fapete che infiniti non 
danno nel fegno , molti per forte (fen:{a lor virtù ) vi danno 

dentro . Ciafcuno adunque come ha figliuoli et ha poca roba cerm 
ca di fare fiudiargli perche rubando n^acquifiino^, (non ui fcandam 
U:{^ate perche f audio de ^i ignoranti , vedrete doue io vi riufcim 
rò ) ofe la guadagnerò ,/« con fi può dire ♦ Onde iV Ulani , i 
Beccai , i Ciabattini , i Fornai , plebei fen%a vna difcretiom 

ne al mondo sfanno adottorar i (or figliuoli ^per ogni via * 
lAemo Verche ncn uclete voi che fium^u fio { 

Val» Perche delle tre parti due , non fono atti t €?' tengono la piega chf 
dalla culla hanno portata ^ ^ non fi fcordano mai l^eredita paterm 
na» Il V Ulano fempre , ( opache volte falla ) tien del ro :^^ , 
delfalualico , della fiera : onde vitupera le leggiy et lui è da quelm 
te vituperato ^ quando farh il Dottor villano in quella fua dottom 
reria j ignorante come credete voi ch*ella andrl i 
I Memo M«V. 

vaU F ate adottorare in Medicina qudche figliuolo d*vn B eccetto : ^ 
che fia in quella arte ignorantifitmo , òr dark tanto d* amarore 
vn’huomo , quanto dark fuo padre di fcannare vna pecora » 

Ardi» La 


DBtl’ARDlTO. tfl 

ArJif Lt nitterit v« fer hucn amino »òefchfiajiil dituri furi doto loro d'uu 
mtT^ di buoi fi lo uft t 

VaU V « F ornalo adottorato ( ignorante ) penferìt di infornare et rfor 
tiare femprefrapfe , dande , bugie , trappole , tranegli , & inm 
gannì * Del numero de Ciabattini ^ ce ne fon tanti ^ rattacconam 
tori di legge , di fenten:^ , d’impiajìri , d’autoriù di aUegam 
doni , che il mondo pu:^ tutto , VInferno e amorbato dalla 
loro ignoran:^ ♦ Se per forte di quefta lega bajìa , per dhgratia 
ne verrrl qualche vno a perfettione , fate conto di veder vn tniram 
colo * Io ce ne ho veduti al mondo y ( quando u’era ) Ji pochi che 
gli haurei potuti contare con il nafo ^ Non fo come hoggi la fi 
vadia t. 

Memo Pegj^io che al uojlrt tempo . 

Pai» Così va ella bene , o pouere leggi male arriuate^ ne vero t o Qam 
Uno come Jìai tu male « 

Memo Crede che ufo potremo mettere in vn cafone tutte topere d’AriftetHe , tf di 
piatone , 

/ri* Anchora i libri della Tbeolo^ia potranno Jìar da canto, perche rim 
ceueranno manco ingiuria dalla poluere^ che da i dottori di quella* 

Monto Credetti che voi dcrmifi , 

Pah E Jt dejìerehbe vn T afio a quefìi rornoti , non che V A rdito. C re 
do certo che nell' Inferno noi ve ne habbiano vnaprouintia intera 
intera , piena , che la non può piu ,J}>ejìo J^ejìo vien la cerca,che 
và a tomo & ne menano vn branco , come fanno i B irri quando 
pigliano gli huominiyCon i forconi da tre denti te gli ficcano in vna 
ruota y la quale è di ardenti fiamme piena , le quali fiamme non fi 
pofiano al:^e fi fjpefio vi fon gettati dentro (per efier in gran num 
mero ) i dottoracci * V olete voi altro che la maggior parte di lom 
ro j( per dirlo alla C arlona ) la prima proua che fanno ^ rnofiram 
no le parti vergognofe • • 

V 
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Ardi, E^f > hfH deuere , thè pn refi nrD’in/^nc cerne tì mondo ;Jieyojnati , tde^ 
, eheji come non Ji ver^(yntron di coji mal fitto cheficepino , à>e anchera non 


Jt -voye^nino nfhnfcrro dove non è uerjyna . Horfifflàtate Jòfra juel che 
uoì haueui cominciato nwn^» deh djfìntione de Dottori , 

, Pflf*. L(J R uota ha dieci vani fra vr.a trcuerja V altra t^intende^ dom 

ut fon le pene dt^crenti da VvnoaWaltro^ come diro por, Éf ris* 



torno alla iottorerìa « N on c egli neW Inferno va dottore qmna 
do fi troua fare ogni altra cofa exercitare ogni offitio faluo 
quello che debbei in cambio di legge traduce leggende per la fame^. 
in ucce di legge trafcriue &* copia fcritture , lojiudio che egli io» 
uerebbe metter nelle leggi , lo impiega tutto in fonettigo^t , 
in uerfacci Jìrani/e i padri di tali dottoracci bauefiino fatto attenm 
dere ifuoi figliuoli a quello che f (fiero fiati buoni^nongli ueireh» 
he nell'Inferno . Bella cofa è uedere piene le panche delle Jj^etie» 
rie di medici dolori della medicina ^che pagherebbono chefofie loro 
aprefentato vn orinale conilfegno^vn’grojìo tper parer d'efier» 
ci, €?* pure nefiuno gli adopera 5 talmente che par loro d'efier nel» 
Vlnfemo j opiutofio meriterebbono i'efierui ^per efierfiim» 
pacciati in fi fatti traffichi ^ che doueuano piu tofio darfi al gouer» 
nar mule , ^ andare alla fiaffa de buon medici che adotforarfi 
(efiendo ignoranti )per medicare*! dottori nella Theologia 
quando diuentano heretichi^ perche cagione i per efierfi fatti nel» 
Vlgnoran":^ adottorare * Et per efier dottori fi credono fapere ^ 
mettono nuoue opinioni a campo 5 cofi da ignoranti fe ne 
uanno nell' Inferno del uìtupero ^ della uergogna t del danno del 
corpo , dannatione dell'anima * A ndate poi uoi a udir legger 
la fcrittura a queJU Ignoranti i fatela medicar da quegli altri , 
f^atiati^o date vna caufa in mano a le befiie de i legifii ignoranti » 
Vedrete doue voi vi ridurrete i V no vi condurrà nell' erefia , 
ej^onendo lafcrittura a rouefeio j l'altro mettendoui in corpo cofe 
pefiilentiali ^ vi ama^^rìi t all’vUimo ignorante t vi rimette» 
rete in lui dandogli le vofire fcritture che vi difenda , fe haurete 
ragione perderete impacciandola con legifia ignorante vi pe» 
lerh infin fu l'ojìo j voterauui la borfa , €?* fienterete nel piatire 
il tempo di vofira vita * Ce ne haueie di fi fatti fra voi i 
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Marno Metteteti pur U mtfO ne et dite , unti: s'io htnejfe aMM (effendi 
dituolo)pcondo il merito dcHe loro opere Ignoranti ♦ A i lej^ijti farei mancare 
tutte le fritture (he hanno manejifiate trijlamente , tutti i comandamenti polène, 
trJùtl^Jlij la prima (afa come ariuaffero aH'lnfrrno ; a i medici forbir tutte 
P orine drÒe giuli hanno tirata i Jaldi non canojcendo in jueUe la nera injrmitìl , 
mejcolatacon j/; fcilcppì con le medicine , U con le piOc/e ordinate , if fatte ph 
aliare a i amalati : che non Jèjli conueniuano , ch'io vi promeuo , thè farei 
far loro vifi *(efi»tf mtffacci firaniffimi, if£o che le fon tante^he mola mejt 
iarebbono a mapar si fatte I Teolo^ ijnoranti che baueffero las 

/(iato le autorità Sante aproutU^daHa Santa Chiefa : ts dette delle loro , di lor 
fantafiadn cambio di queUfareiforùcar^i ir infilarci : perfarjifapienti, et 
J^iar^i di jueia herfia * 

Ari* intinti hifognerehhefcorticameho^f ; ' f 

Momo Vur che fi trauafie tanta Jak che bajaffe a infoiargli • - \ 

Ari* Che fifa egli vltimamente de fatti Imi ■ . t ^ ' 
Uomo Sefipuad'ire^hfo^nadire* ■ '.ù 

WaU P w tropfo fi può dire » . . .. t y. , 

ArdU Fatecb'ia oda di juejli Dottori inoranti di num', v- ,, • ' : ; 



FaU Come fono fiati tormentati vn tempo in quella R«o/<i, e viene vn 
Re conuertito in Serpente , thè e di tre corpi compofio , ÉJ' ha 
foten7(a per queflo^fopra quefla ra:{^ il tre iottprri ^ apm 
, prejìandofi aUa ruota gli fon pojli fopra la fchiena , eglifuhim 

. togli porta fopra vn*altra Ruota , (^gH getta giìi vcjìiti poma 
pofamente che cosi è permefio che fieno adobbati^accioche fien eoa 
. nofeiuti in qual parte debbano efiere flracciati , affiitti Éf tormena 
tati in eterno . Quiuiia i Demoni tirati dentro prouano altro 
. maggior crucio^ peniochè dal Cielo viene vn fuoco mef colato con 
Vira con il furore delgajhgo , « tonto e tale che eglij]^^ 



» 

dell’ardito. * >^7 

ìa Ruota ptr il mc;^^o , ^ la fa crepare anchor che la fiaji 
Diamante durifimo , er rejìata la pioggia , che per poco Jfatio 
ùjìa taluolta t fubiio ritorna intera, : 


aam 





Arii. ^ 'Dehhe bauer jren Jijmfcttó jueU'vffire i'VM , tr ettrarejn tltu Ruett 
rajfomji fttù^. 


f$el Re che trajporti Ji jm^Dottori \gMrfiitt* 


•w., k^p-'v'.a 
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TaU Ogni cofa fi àrh comodamente } egli mi far temfo hormd di 
hjciarui ♦ 

Monto Io vylio 'vnir con voi : perche ho aro di fipere > ( hora che io fino di 
v^ia ) elfuri fecreti * 

Tal, V tenti, 

Ardito Ajpettero il vopo ritento $ tf in ^uejlo merf^ ryionerh da me med^ma • 

L* ARDITO SOLO. 

C I A s C V N o huomo algiuditio mìo > mi par dottore^ non fatui* 
lo di quella couata doue habbiamo detto t ma da me fola ^ ragiono 
dimefoloiEglimipar ejìer dottore in tutte le mie faconde , 
che le mie rij^ofie vaglino piu che quelle de ^i altri ^ mi prefuppon 
gp che le aUegationi che iofo debbino valere infinitamente, Guar 
date che nelle compofithni mie io cedcfii al primo huomo del mono 
do, 1 miei fonetti gli fimo da quanto quei del Petrarcha j I uerm 
- fi latini fon d’yienione che pofiino fiore apetto deWEneide ,Cim 

cerone non mi pare che habbia fi bello Jhlejnel B accado m* ardui. 

Le cofe de gli altri Vho perferroliches ma coloro che lefanno( mi 
furandogli con la mia canna ) debbono ejìer del mio credere , uolfi 
direfe conofcejiino ^ come conofcoio^ conofcerebbono le cattiue 
da le buone ao è vedrebbono che le mie fon buone ^ ^ le loro non 
vaglion nulla , O che arrogante perfone fon cofioro a crederfi di 
faper lor foli piu ée gli altrì acopagnatitdi me no accade dir altro ^ 
egli fi fa che io fono il primo ualente huomo della tauola ritondaf 
fcr chi non lo credejìe , fi facci inan:^ if veggalo , No» «o dir 
come dicon quefii altri dottori Ignoranti , mio padre fu auocato j 
della villa ^mio Zio Jmbafdadore della comunità & mia madre 
fante del primo della mia terra , mejìer no ch*io non voglio che la 
grande^T^ de nùei pajìati mi ey-dti un pelo^anTQ con la mia dot* 


\ 
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toragffne^con il ceruello mìo fola foto , vo^to al:^ntù * Creiem 
te voi (h'io mi curi che i poeti , i traditori di leggende ^^i Stom 
riograjì , 6?* altri che fanno le cantilene 5 dico che ne fo loro poca 
gratia manco grado che mi mettino fu loro calendari', fapro ben 
io fare delle Bibbie da me folo^ &* fcriuermiui fopra per ogni cor» 
ta cento volte mi fa di grande honore : a dire io mi lodo da 

me medejhno j per che non degno ydoe non fon degni i leggenda» 
ri d'altri che'l mo nome 'Eccellente vi vadia dentro . O bella co 
fa a conofcer femedejimo ^ Io mi pagoneggio ogni mattina ri 
guardami attorno dame jìupifco di me folo^ vna palandra di 

dommafco alto & bafo injin fu talloni ^mijla pur bene , vn paio 
di cal:(e di fcarlatto cremijino paion dipinte in la mia pafona > ho 
yn difetto foloj ne ancho ftpuo chiamar difetto ^an:^ difetto: no 
in buon'horajper che è poca cofa»ìo fono boriqfetto alijuanto delle 
fberrettate^ inuidiofo di chi e piu jiimato di me} maligno vn poco 
poco: &r volentieri biajìmo ogni cofa^fif dico mal del bene, & del 
bene male male : quejìo e quanto di negligentia mi fi pofii atnbui 
re» Se tu conojci^ mi direbbe qui vno ^ tejnedefimo perche ti lafci 
tu fdrucciolare in cotefie baie: per acqtàfi^ credito fra cattiui an» 
ebora per non e fiere al mondo annoia a vna parte} ir all'altra ca» 
ro , non dice Bartolo in cap»defumuf in bello , impacciati con i 
buoni, & fia ben con i cattiui i obene^ 0 bene , bella fentena^ bel 
ta interpetratione } vedi quel che fa la Dottoreria , io pofioglo» 
fare come mi piace} grand'honore acqmfierei io r'vna volta io po 
jhllafii le Pandette, &* vi difiendefiifu’l mio f enfio « Credo cer» 
to che non fi fiamperebbono altri libri che quegli sciogli mettefit la 
miaficien:^ dentro» Ma che sfarei bene da vn canto, ^ male dal» 
V altro , bene perdo che io aricchirei tutti i librai, & tutti gli ftam 
patori,condcfia cofa ée non fi venderebbe altro che Pandette : ma 
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iaW altra ^arte JUrebbon male i C odici i, B aldi , i Rouini , gli 
Alciati,gli Omeri ,gli Ariojii , er i Danti , per che fi fpe^ 
gnerebbe il lor nome j e > non e già bene che tanti /udori fi rafciit 
ghinofi tofio: Io ho tanta fama che mi bafiafen:^ volere metterà 
mi indofio quella de gli altri ♦ S on bella materia Morale , le ranf 
dette da potere fiudiarui philofophia /opra cent'anni • 1 dottori di 
Medicina s'io le comentafii Je ne varrebbono afiai : & mi ba» 
fierebbe l'animo d'inframetterui dentro alcune mie materie diuerfe 
& acconciar uele a fefio ben concatenate ^ come fono Capitoli in^ 
Verfi eroici , Sefiine in ter:{a rima^cbe fauellano di cofe alte* Mtf . 
Ufciamo andar le Pandcttetquate tradutioni ho iofatteiMargharita 
philcfophica j Platone ,Ouidio, L'almanacco perpetuo le Scù 
H e di fan Tomafo, Cratiano j 11 Maefiro delle fenten^e , Sol* 
la:^o del mio Maggio del sa VON AROLA : La Nolo# 
mia del Vefialio in ottaua rima i o Ve la bella cofa , Che Ho» 
nere m'acquiftero io t ^ bora fon dietro al T olomeo a farlo in 
verfi sdruccioli» In effetto il Dottore con honore ^ha fauore ^ 
genera flupore , €?* lafuafama non muore , per che e huomo di 
gran valore , come fono i Dottori miei pari s'intende , quefto 
lo pofio iirfen:^ rofiore » Quanti y^tij ho io bauuti alla vfftf 
mia , ma da vna volta in poi , non me ne danno piu i perche cq* 
nofeono che io non fon degno fe non di cofe grandi , & s'accorgo* 
no hauermi mefio in poco maneggio» Io per humilth piglierei Vv* 
fitio del B irro , del B oia , sì fono alla mano j pur beato che 
nbn c'e perfona che m'afcolti , à>e non dicefiino, che io m'abafiaf* 
fi troppo 5 perche Hfarfi anche pecora la non va bene j bifognafa* 
per mantenerfi il fuo grado » Cento volte fono fiato a cimenti 
d'andar [otto ^ /opra j ma mai ho ceduto » Io mi ficco inans^ a 
' tutti 5 ofi dirà che tu fia fuperbo , altiero , gaglio ^ , furf ante ^ 

ignorante^ 
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ignorante t vn*aJino che doueuo dire in prima^ a fuo poJlasHOff 

norem meum nemini dabo*chi mi vede , o e^i /à ch'io fono o no j 
fe mi conofce ^ là ch’io merito d’andare inan:^ ^ fe non mi cono» 
fce crederà fempre che iojta ( come fono ) da piu degli altri , ò* 
il piu delle volte yde cento vno non mi conofcono^fe non per vedu 
hauendomi veduto andare ardito inan:Q a vecchi , a ricchi^ 
a huomini digrado 5 Jlupifcano t loro per confeguente^ quando 
mi rifcontrano mi fanno largo ♦ Co/i ri fa a far valere la fua 
Dottoreria ♦ N er pala%;^ grido piu degli altri nelle dijfute , & 

" 4 non alfegp tanti tejti } ma mi ficco a dir villania} nella quale ^ perm 
che ho fatto Vhabito mi fon mefio la mafchera dell’hauer poco 

rijj^etto {ffofe Giobbe ) &f e vn'altro im ritrouajìe le coftum 
re jfquoto ogni cofa 5 f%a di fatti , 0 di parole : Poi che fon folo , 
pofio dire che quando io toccai quelle bajìonate da quel f^apoli^ 

‘ tanOj non le fenti e mi duol piu d’eferfu libri in can:^na di quela 

la uergogna che mi fu fatta a farmi portare quel bauaglio Giallo^ 
t'io nofojfi Jlato auei^oa fquoterley come il cane, io jìaua fefco^ 
mi farei vergognato il tepodeìlamiavita^ma fono ff acetato e faccio 
fronte uenga che vuole }& lo pofofare haldan:^famenteiperche' 
fono Dottore Jon dotto ^ fon nobile yfon uirtuofo , la maniera 
de miei cofumi, icojlumi de miei portamenti mi fanno adorai 
re * S on bene odiato da ricchi , da nobili , da gli altri dottori , 
da uirtuofi } perche t perche i per chef per Inuidia^ ma io faro vn 
ffomo tal fatto , che fi diri del fatto mio *. 

fimo Ve» Jète qui ancora i 

Ari# Tu mifefopragiunto ado fio alla Jfroueduta ^ 0 come haureiio 
hauuto caro che tu m’hauefie udito # 

Uomo CAe etfe foteui vw folo dir mai f 

Ari# Io m'era trasformato in vna turba di Dottori Ignoranti ^ & dicem 
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ua le maggior pa:Q^e in vece loro , chi tu poteri macinarti » 

Mceio Itimywtre am i il Valmieri m'ha fatto utdrr cojè de dottori , chr farebbcno Jlaph 
re rf (telo. O quanti dottori idranti fono a Cefi il Diauolo , io mi credrua che 
non haa^ero altro peccato che e^ere hufdi per lettera ; m (in bari , giocatori, 
ladri , fidomiti , heretici , tf hreuemente b^ie befiie , a fitto a fatto . Venite - 
meco che'! Palmieri v'ajpetta . ^ 

Ari, 'Va pur da fe, cb’io nonpenfo d*aniare atrouarlo altrimenti j fe 
verrò farò bene , fe non Merrà adirmi do che io uq^ào da lui jfam 
prò ben trouarmodo da farlo uenir perfor:{a^ T orna da lui 
ritorna che io t^ajpetto : O poueri dottori Ignoranti , non bajia, 
nel mondo ejfere fiati vituperati ejìerji morti difameyattefojimpre 
a pedanterie^ nati di canapa ^nutriti alla tauerna , crefdutifra le 
, allo Jpedalei cbe afichora vanno a cafa il D iauolo, 

perffunta de lor meriti , ììora Jiaremo a vdire^ciò che tornando 
diranno Momo , il Ptffmifri, 

Wm le fin tornato a dietro a dirai, che ni fino olcutù dottori dlmportam^ fioì anici, 
a cafa a Dìaudo , che ejli m vuole per conto alcuno che io ^i dica ♦ 

Ardo Chi ti prega a dir nuUa^^ o tufei méitiofo , to di ^uejio a do che 
mi uenga voglia difaperlo , 

Mw» Vntqauene pur uojlia a vofra pqfla , Che ne lui ne h ue io diremo mai ,per eia 
che troppo importano , br credo che lo faccia per rijpeuo yqfbo , .piu che per 
altro , che non hauefe qualche gratta capo , mettendo al Mondo i nomi , irte 
pene loro. < ^ 

Ardo Se fono Ignoranti non ho paura alcuna ^ feti rijfettofuo non mi 
Ùene non curo diottra cofa che pofi auehire t ho uditene • 

I ' ' - ^ . • j ; • ; a 
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H r D I T o , non fo quello eh" io mi debba dire 
deWardimento vojlro t d' hauemà mandato fi 
fatta lettera , ù" vn principio st terribile d*vn 
nuouo Inferno jfir a che fine' i Che ho io da 
fare di vojlre inuentioni , che legamento di bel 
lico « quefiofra voi vini ^ twi morti i ma tutto fipafeerebbe 
perche ne incolperei il vofiro ardire 5 fe nonfofie flato st sgratiato 
aportatore O egli e cento anni che non ci capito fi gran Ferro» 
lica ♦ Egli dimojìro ben d"ejìere ignorante quando ei giunfej per» 
che alla prima quando gli fu dimandato che proue haucua fatto flu 
pende al mondo > e contò quella de fichi ^ onde certi noflri Folletti 
peruerfl ^fe ne rifono vn pe:^ f tlDiauolcapo de Colofi 
lo fece metter th per berfa^io , Ct* gli altri gli traflero gii per la 
gola tante palle di ferro con vn Falconetto , quantifichi egli ha» 


utua mangiato , aljuo Zio ^ O la gli parue Oflica , e non 
fojie flato che io moflraila lettera della raccomatédatione ^facendo 
ìor conofeere che la fina Eccellen:^ peccò per ignorante j et cofl 
fi fermarono di faettarlo con quel cannone d"artiglieria , lori» 

tcrnaròno nel primo efìere yfi che voinon ci haueteferitto cofache 

X j 
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nonji popi tótcaf con tnario « • Quel V ormto non et piace trépt 
po j ma perche diceria Baco , anchora che pòpe sfor:{p di natura 
Ù" non difiotione } noi l’hahbiamo fatto recere tre giorni continui ' 
tutte le budella , il polmone ^ il cuore , ff inptto al fegato t poi lo 
faceuaino rimangidre,^ di nuouo vomitare» La Bandiera e iam 
ta jft che la lettera non è giunta a tempo , & habbiamo fatto cero 
tornente vn* A Ifcri che non e manco ignorO>jte di lui , e bene vn 
poco piu piccolo di perfofia , ma la tefa ha gropipima , vna 
mano dagauigiiare come vnd-tanaglia^et vn piegete da fermarji 
bene benejonde con Vvna^et con Valtro fora cofe ftupendty&' per 
amore di tutti voi altri lo faremo S oprafiante delle prigioni , vjto 
tio da i piu Ignoranti y gagliojfi , vilipimi huomini che ci cam 
pHir.o t £7' i libri certo- certo non ce ne era di bifogno». Infitto a ho 
ra noi Vhabbiomo dejlato^ & il fanno s'e ritornato nella bcjìola 
di Patidora ^ la punitione deWhauer dormito far)i lo flarfi ferhpra 
fue^iato *. Poi àrea alle pillole per euacuatione l*empieremo di 
. earboni aceeji yChe lo netteranno meglio ^ èr farenli i feruitiali con 

una tromba di fuoco; Del peccato della Qola^ Et* della Luparia 
con le fue circonfian:^ dentro : Intenderete la puniticne vn’altra 
volta • A miti per lui non ce ne fia mai alcuno ^ fi che di quello 
non accadeua farcene parola y egli haurk agio ajìarfi ripefotamen 
te , in ruote difiuplitif , in fiamme di pene , altre cofe necefiao 
rie a fuo pari » Mora ne vengo all’examina che gli è fiata fatta fio 
• pra il vofiro ricordo ^ ^ 

L B vojìre genti affermano non eper morto mai piu fi fatto ignorati 
te yù" I nofiri minifiri lo confermano y perche non ce n*Oy ne ce 
«’e mai fiato vn figagUeffo ♦ Bgli ci ffura che quello che porta 
la bandiera , e fuo cofa ; fuo peucrada antica , ma il banderaio fa 
U vijìe di non lo conofeen t onde vno Jpirito tentennino ha iétto 
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loro fui vifo chefiorono injtemeghi af^re vnHnutftm €otn 1/ v;t 
buomo da bene Je la coja Ji certifica , mal per loro,; le yojlre lei0^ 
tere non gli gioucranno nulla ^ T^oi Vhabbiamo poi fatto collare 
per faperefe ha nimici fi fatti che lo defiìerajfino ama:i^ret ciò è 
t* egli haueua fatte fi fatte ingiurie al mondo a gli huQtmni che egli 
hauefie bauuto paura d’efiere meritamente amat^toi ha ri^o 
fio in quefio modo « Sempre jfempre^ 0 Dei Infernali hoattefo 
olfatto mio j ne mai feci dijfiacere aperfona , fatuo fe non fi chia 
mafie dijpacere , vno frumento f alfa j vna tefiimonianr^a che rom 
uinafie vna famiglia ^Vapperre vnafalfith a vn’huomo da bene , 
e efier traditore a chi m’ha fatto del bene « V edete che ignorante 
faueUare e quefio : roche voi ci hauete mandato il perno de mani» 
gddi i voi potrete giudicare r’egli ioueua efier tofio amat^to^ o 
wb ^facendo fi fatti ojfitij ♦ Dice anchora da buono buono fen 

^ tormento alcuno ; che e fiato Bórro piMico ^ jècreta J^ia 
doppia } poi fi fece notaio per rogare non so chefalfitk^ dotto» 

re per danari vltimamente 3 lo dice con vna cera che pare y effe 

egli babbi me fio abondana^ di f tomento al tempo d’vna carefiia 1 
ha poi per venatoria d’ hauer fatti certi parentadi contrappole 
fiupende 3 ajfogatoinfimiljnarita:^ bora nobil ffouani , 

bora virtuofe fanciulle 3 Teneua mano a non fo che monafierif di 
Suore y & trqffiuggaua putti putte in vnafua cafaj deità bar» 

ratteria piélica fe ne ride , & ridefi de daiifalfi delle carte fe» 

gnate 3 Ha pcÀ hauutoperpriialegio fempre di non tenere in café 
piu d’vn^hora roba ^ che giufiamente gli fia peruenutaj ma di (quel 
d’altri quanto piU n’haueua , con nuggior danno vitupero 
del profihno 3 tanto piufe tre ingrafiauà * F rappa vltmamente-y 
eh’ ha fatto vn te fomento fiupendo 3 ma non ci vud dire in che 
modo y di gratia cercate di mandarcene vna copio , ù" per auifi 
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vojho , (f noftro contento , non vi imj^acciate nuri fiu di Votm 
tori Ignoranti 


IL FINE 
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DcQtf ifrima parte deU*lnfemo de Dottori Ignoranti , 



Mìntita j 0 U S ommario che mettete mandato ^ 
mio carijìimo coinè fratello ; m*ha apertogli occhi 
quelle cofe che mai da me fola mi farei imaginato t 
' a dirai il vero quando io hehbi i vojìri Inferni 
nelle mani fui fobito prefo , vedendo i titolrfrrauaganti ^ da vn 
certo ordine come di D ante , pena per pena , tormento per ter 

mento a peccato per peccato* Poi nel leggere mi riufeirono vn^alm 
tra cofatet a chiamami la cofap ilfuo nome( perche c5 voi faccio 
a fdanj^)enon dettano nel miopunfo punto mi paruetopom 

chi ragionamenti 6r deboli a njpetio ch’io m’ero magalo . Pam 
renami poi vna cofaftrana , vedere a ogni Inferno Titolo^Epi* 
fida ) Dfcorfo a i lettori , AUegorict^ ^ la rtjpofia^ &■ prom 
pofia a quei fatrapajìi dell’Inferno* Onde aedendo vedere rntem 
fa intera qualche gran cofa i a pena capino il principio * Ma poi 
cÌH ho letto i vefiri fogli che m’bauete mandatìi ho conofcìuto Vinm 




gegno in piu moii i Arte vjata per Huerfe vie , Jnteìligen^ . 
jpArl'a in Concetto vjriata » Adunque ognU^rno fata vn //» ^ 
bfo i £jr Jeguirmìo i lor camini ^ fy" ilor ragionamenù coloro che 
gli hanno i>rincipiaà. In verità, chef e voihaiufte voluto dire dtp ^ 
Jìefamente , cto che injomma m'hauetejcritto ^ petifo che yeniucti 
vn libro grandijìimo , perche non c Inferno che quando fa intero 
finito , che non facci tanto volume fola, quanto lutti i principi . 
infteme . Come m'e egli dilettato quando m'haueU detto del defi» . 
derio che tenete d'vdtre i pareri diuerji del popolo , i giuditij 
fopra quefio principio fi faranno^ A me pare d’vdire vno,che,^^:^ 
r^ypoi che cofiuiera intrato afcriuer'd' Inferni hauendo Vefiem»^ 

. pio ittd^j di D ante ydoueua farti ioueua dire» lo ajpettaua da^ 

lui quefio y & quello } V n*altro dira non pofio cauarne quel co» 
flutto che io vorrei * (^efie 6r molte altre cofe viiretc dire } al. 
mio para e » Anch'io era di fi fatto p^nfiao :i ma quando f )0 lego 
i vofiri fogli ^mifono tutto confclatoj loscofa m'e riufcita mag 
giore y ch'io non m'ero ima^nato x In modo che fi può dire y che 
nel fecondo libro feranno la feconda parte ^ciafcuno Inferno,^ 
nel ta:^o la ter:^a parte } cast andrete tanto difienienioui ^ che 
habhìate finito tutte le materie che in fonma m'hauete fcritto * Chi 
hauefie anchor veduto y la materia Diuina ftupenda di Dan» 
tCy quattro y 0 fei Capitoli pa tutti a tre le Monarchie y farebbe 
paruta vna cofa ben bella > ma non tanto quanto a vederla tutta * 
lo per me haurei voluto darla fuori tutta infieme , pure le ragioni 
che m'hauete allegate mi fon fiate capaci y ff fanno per voi , ma 
io non haurei hauuto tanta patien :^ , auerten :^ , ^ riuerentca *. 
Dante flette vn tempo me:^ fotta * Il B occaccio , vn fuofi» 
gliuolo ^ non fo chi altri y cominciarono ad aprir la firada » 1/ 
Landino pafio ifiantQ , il V elluteUo anch' egli ha fatto le fue 
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proue , ri Jon degli altri che lauorano gagliardamente, quando tut 
ti haurannojcritto , noi leggeremo , quando haurete anchor voi 
tutto mandato fuori , farete letto j intefo farete anchora j perche 
mi pare c’habbiate tolto vna firada da caminarui fopra volentieri t 
Io vorrei bora pregarui che dopo che hauete dato quejlo primo prin 
àpio Jegiàtiate di dar fuori , gli altri libri , perche n’baurete hom 
nore neramente , non farebbe fuori di propofito , che nel fine 

facejìe ftampare la lettera che hauete ferina , fe uipare j &' ann 
thora non ui piacendo , mi rimeno al uojhro giuditio j il qual ere» 
dò che non la fa per dar fuori , come colui che uolete intender ciò 
àie fi dice de voftri inferni, da chi fa , chi non fa, per imparar 

certi colpi maejìri, et forfè cacciarea cafa il Diauólo qualche vno 
ée pafiafie con la tingua inanimi piu che non fa , £7' eh non e do» 
vere} Statefano* Di primo di Febraio 

M D L I I I « 

♦ 

I •* 



Vofiro - 





4 ■ '• 



Angào Morefim * 


I 




W - OMA <. 


E L L* 
PER 


academia peregrina 

FRANCESCO MARCOLINl 
M D L I I I, 


1 ?< •-?*»•» 


SESTO INFERNO DELLO SMARRITO 
ACADEMICO PEREGRINO, 


Y 





* ^ 

14 4 ' 

. I ri 

q a la 4r - ■ 

• ri r 

T 1 ^! r),Tisi‘ 


T 0 V J J.« i d n 0 ir ' 



AL 


NOBILISSIMO SIGNORE, 
IL S* MARSILIO 
DE GROSSI, GENTIL’HVO'MO 
REALE, ET MOLTO 
" MAGNIFICO. 




M<iJ?iro ieWlUuftrifi* et EcceBeró]?. S. Duca à Mantoua» 

ANTO VA Patria voflralUuJhriphna, ci 
ha mo/ìrato della fua pianta anticamente frutti 
mirabili , de i ^uali n^ha gufìato tutto il monm 
do hoggi dalla fua radice ,par che ne pidm 

Udì del continuo infiniti rami jChediF oglie , 

di F lori j di F rutti fi colmeranno , per mofirare quanto hahm 

bino fermato eccellentemente le Barbe in n fertilifiimo terreno» 
Quella proua ch’ella ha fatto nell’ A rbor delle Ietterei della nohtlp 
Ù , &' delle virtù^firagli Antichi} la non f cordata mai di di* 
mojlrarla nelle Moderne piante de fuoi huomini lUufiri * 

L A fama adunque non refia mai di portarci con la tromba della ve 
rita^nuaui parti et ce ^i mofirà/mde forno rfor^ti noi altri (che 
i C teli ci hanno dtflinato a fcriuer i meriti de buoni)per debito^et 
per ojìeruatione del giufio , di farne fede al mondo } bora illufiran 
do il nome y & bora inchinandoci con riuerent^a a fi fatti huomim 
ni degni d’honore * 

N oi ( a far queflo yffitio ) non ci mommo mai , fe il merito non 
ce lo accenna prima ^laF ama lo avermi fi" gli huomini del mon» 

V J 


■\ 



» /•* 

do ce Io mawfejUno . N <wi mancarle per V . Si Itfi/jire, 
huomhii degriiihe vengano in^uejìa Citik di Vinegia > Patria 
de V ii^tuojì s ,cf»e ci a^emnno cj?er vero J«o»o {a F«m^* 
accenna il Merito di V, Onde noi veggiamo in voi ^ la 
Rediifo del cuore , la Bontà dello Jj^irito la Sinceritk della 
mente* La Fede regna nella vojìra parola la Caritk Ji ferma 
nell’ A nima • T almente che ndt fame mojfi debitamente a fcrif 
ture U vojìro N ome , degno d’ogni etemitk , in quejio piccai vo 
lume , il ^uale e vn mimmo grano di feme t ma crejcerk , ^ fark 
gran frutto , percioAe noi Vhabbiamo gettato in campo F.ertilip» 
mo ^ che e il Merito di V* S* cofi il mondo vedrk terfìo per virm 
tài dell’aumento di quello } &* F ogUe Fiori) Fratti mfrtf* 

Irìli i imitando la R ealiù di V* S*-che folio la pianta della fua 
V irtìtfi ripofano all’ombra delle F o^ie i poueri affittii dall’ara 
dor della miferia , t buoni odorano la fuauithÀe F iorìy U’i Virm 
tuojigujlano de FrmtU Cosi la nojhra penna.affermer\con eterm 
na tejhmonian:^ ^ di V* S* alla quale noi forno ehm 
ligaiifiind , infinitamente , bumilmente ci raccomandiamo^ 

Di Vinegia olii l II di Febraio M D L 1 1 ì « 
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LO SMARRITO 
ACADEMICO* 

N certo Acaiemicoe [cappato viad’vn* Kcales 
mia , & e venuto a trouarc vn fuo amico che egli 
haueuagùl j il ^uale e nella nojbra Pellegrina , (f 
credendo che non fape[e le cqfe accadute , va da 
buono a buono i ù" quiui hanno ragionato fjr difcorfo iajìeme i’om 
pere ^d^ autori dt Poeti ^ di traduttoni ^ (f detto nùUe paa^e ^ 
lo fono flato per dar fuori il loro ragionamento alla Stampa j ma 
nel penfare di f mio fen:^ lor licen:;^ mi fi rapprefentaua vn far 
loro vn certo carico^ li nofhro Pellegrino e flato contento , che 
e come dire là maggior parte che importa , io fono flracontento , il 
cicàlamento ha vn certo che del buono} fe bene egH carica V A cam 
demico ignorante svERGOGNA.TO^non importa , a ogtà 
modo chi porta ade^o cento libre di vergogna , vh*oncia di vitu»^ 
ferio fiondi fa carico di piu\ et lafente tanto quanto la non ci 
fofie, poi egli ha buone J^alle^eJ^erimentate a tante baflanate conm 
tanti t Tronfi muta di colore , non fi uergogna , et fUma tanto il 
^ dire a lui ^ quanto fe fi dicefie a vn muro * Però il partito e vinm 
tOy che fi dia fuori quelle quattro parole che e^ino hanno frappom 
to yff vengano apropofito inan:Q aW Inferno de Poeti (^perche 
ne toccano non fo che ^etde compofitori , per abbos^r la matem 
ria tfe la farò fiata a propcpto la cofa ,onò, lo lafcerò nelgium 
, iitìo di chi leggerò t et con quefio mi raccomando • 
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LO SVERGOGNATO 

Cancellieri dell* Acaiemia de gli Ignoranti } 

ET IL pellegrino, 

Prejidente dell* A cademia Pellegrina^ 



Afoi (he gli Academici Ignoranti m*hanno fatto 
cancellieri } che tcflo farò parecchi giortà come tu 
fai Pellegrino caro t onde io non fo mai altro che 
fcriuere , non cofe apartenenti all* A cademia , ma 
certi humori (rime a dirti il vero ho vna voglia di metterie a 
Stampa ch*io fmanio j non come fanno gli altri , che dicano rime 
del T ale} ma con vn titol brauo che fia a quejìafoggia*he Mi# 
rAili compoftioni dello S uergognato P oeta L aureato , fi che fo 
ho la caccia da quefla pacione , che di tu Pellegrino i 
Prf. Eri Jòm eUure re/? aro fratello che mi ritirano indietro le redine del dirti f : te 
iharba^rtì cctrfo capriccio, te al mio parere ta hai prefo in bora il morjò M» 
la profuntione : tr Cento dirti jii da i popoli , o che go^ jeartaf accio , per che 
io fo che le non faranno molto volume , f che ferrea riatto tu toccherai dei 
raccheto . 

Suer» S *io uifufe ( per ijj^auéntacchio - ) ritratto nel frontejjpitio , con 
vna bella palandra di domafeo ditertr^ pria, foderata di lupi cero 
uieri^ co due f omettine fopra (he hauejiino le lor griUande d* A l» 
loro per mettermele in capo ^ con duefatiretti difetto che reggtfio 
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no il mio mojìacào 5 con il mio nome latinamente in cerchio , non 
credi tu che generale v» certo che di timore , tremore i 
Vcl» Afamc : tu htì trouéte hyy le brigate JfaureJè , tu m^ì Jfauenterefli , _/? ftt. 
a ficepi ritrarre con vna Hijloria Jòtto di tradimento con dianoli atorno , tf rwi 
h sirene che fanno tanto male ; aitaci piu fi tu vi mettepi yn Tefihio,tf yna 
corda quaft trofei del Boia ; non ti temerebbono yn pelo t fi che penfa pure ai 
altro, che la cofa non ti riufiirk t arn^ ti diranno capojropo cento uolte di piu, 
Suer» Tu di il vero ^ l’andare anchqra in mano aUaplehe^ che ti comprdm 
no per cinque /oidi non ijìa bene tù" y per dirti tutti i miei fecreti , 
gih dieci anni fa le detti a jìampa^ ben fin chejempre s’imparay 

io mi fono accorto d’hauerci fatta dentro mille miEfe cajlronerie, 

onde l’hoficritte , trafcittey rifirittey rapet^a^ey cafiate rifatti uerfiy 
cancellate y 67* di nuouo leuorrei dare alla fiampa} e uolentierrfam 
rei quefla ccfa yper leuar ma certi huormni da bene che ui fon no» 
mnati y i quali fon miei nirtàci z certe lettere ch’io ho rinujlate 

br fatte ftar bene , nelle qucdi u’ erano piu errori che paróle . 

TcL Gii il male è fatto tu fii fiato adunque tenuto per yn cafrone infino a bora \ t» 
fiaififio , fi tele r'tfacepe il Petrarca , tr il Boccaccio non entrerefie p/K in 
credito di Rime ,fi alla prima le non hanno hauuto corfi , 

S«er* N uUa di exitOy fecondo che mi uien detto da cM tiene H maga:^no 
doue le fon dentro & nejìuno le dimandayma f’io le riftampo nuo» 
uamente penfo che feranno lette y rilette , 0 io ci ho agiunto le 
belle cofe t mafie non fon cbiejìe lo Jìampatore non vorrà rifarmeo 
te . n$ uero t • 

Prf. chiara fin^ dubbio, -s- ' ^ 

suer* Sarà il meglio ch’io tafci fiore « 

Pel sì al parer mie , 

iuer^ E^Ii e pure vna granvergogm d>e ogni duetto ti vo^ cenfurore ^ 
ét lacerar le tue conq^cfitìonù 

prf, Nw fi quel Affi fia cagione di quefio , we il pii yitupere/ò àulo che fi pefii 
dare a yno hcg^ è di^i egfi è Poeta ♦ Credo. che ne fiale eifgione voi per 
yno a faueianò Meo* 
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Sucr. O perche i 

Pel, Perehe haurte fetide hevuto netm mtlìjM , JHe Jhtfre nude ii ehi vi fé bene, 
jiate foi^ateJùerj^Mte , eredete ehe ncn li fame , ehi ytUu yti rtr fU» 
pi le y^re eofei ' 

tueff. Quella fu Vita fauola che tojlo paflo tàa > io non me ne uergognot 
an:{j mi ficco inan^j piu che mai mi lafcio ueiere » 

Pel Mejfer n , fecondo che vi deuruate andare e fotterrare . 

$«cr» W otì ifcher^ar con il uero , porticularmente , mafaueìla come mi 
che do nell* uniuerfale j &* ho ^ut vn*operache dif corre f oprai 
Vocti , altri componitori « 

Pel cAe di/corti tu in conclufione t 

iuert lo ho cominciato a riprender certi che fi fon prefi vna licen:(a 
di racconciare i libri d*àltri , che non fanno cucire i loro , che fé 
guardajìino prima le lor cofe , uedrehbono che fono aroganti h 
lafcerebbono fiate in quel grado che le fono yfena^a afiafiinarle^ 
perche le fianno meglio f corrette dal tempo ^ che fiorpiate dagli 
huomini • 

Pel, Tateui netta la hria mejfere , 

Swr. De conienti faccino quanti ne piace loro t Che vuol dire che V Am 
riofio non fi mejì e a rappet^^r Morgante , come certi altri goffi 
che u*hanno fatto atomo mille frafche non ha tocco il B 9» 

tardo i guarda che V Alamanni jha a romperfi il ceruello con il 
cementar il Petrarca 1 0 pofiillarlo/ 

Pel, Perche jjli bajla t'animo *( tr è ) difarji lÈufire con le fie opere Jèm;p seflafi 
adcjfo ad idtrt , 

suer* L" Aretino anch*e^i non traduce ^ non cementa nuUa . 

Pel E non yfirpa anche come hai fatto tu ; opera i'alcuno , b la dedica a fio nome, 
ma fia tutto da natura , tf di juel che jfii ha dato Dio , 

Suer, Da uoi pofiofoportare ogni cofia^ ma fefofie vn^altro jarei cen» 
toìij^ofié y ma diteme , lo ho intefo che fifa nella vofira Acfm 
demia certi Inferni y che tofi fono eglino i 

PeU Trattano 
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Prf. it Ptetì yojhri firì , tr ao^nitm • 

' suen S *Jo (i hauejìi a metter la mia /anta mano direi le belle cofe » 
prf, che direjle ! 

$«r» Dirci chela Stampa e vn*lnferno ftoJlro,& de gli altri fcrittom 
ri morti * 

Pel. In thè mcU { me non tùfatejìrutcre , emì fiu tcjlo ombre de Jèrittori, 
SKcr, Come VI piace ; ma viite da che canto io mi farcia ^ no Ignorate 
te Poeta , o fcrittore hauendo il fuoco del depderio d'imortaUrfi 
non gli bajiando Inanimo con le fue opere di foiisfare al fuo defi» 
derio , corre a far fi nominare in gualche leggenda , ^ prega &* 
fupplica tanto che egli entra in calendario j (f qua comincia a ef» 
, Jer conofiiuto , in nome , ma quando viene aUa proua de fatti rim 
mane duhonorato , cfco^ià che egli fi troua in vno Inferno » 

Pei. Buono Jpoluerh;;^ per principio . , 

Swcr* Io ci fono fiato mille volte a quefia forte d'inferni*. 

Pei. Vino 0 morto { • 

Suer* Quando voleua fiampare le cofe mie , ^ far la fjpefa ^quando pen 
fatta di guadagnare , d'arricchirmi j poi non le Vendetta , ^ttaua 
via i danari perdeua ♦ - 

prf. Anchor qurjla Vii quel (oji . . , 

/ 

Suer* 'Sorte poco tormento il uolere i fuoi libri in forma grande ^ ^ gli 
fiampatori, librai gli Vorrebbon piccoli ^ onde tu rinieghi it mondo 
- perche vn*mare de tuoi fcritti , fe ne va in quattro fogli t &• tu 
. penfi dtprefentare vn volume , €jr doni vna leggenda* Io mi fon 
rifo di certi profontuofi effe d'vn libru:{^o di dieci carte ne fanno 
tre ùr quattro parte , fcr vrtano con le dedicationi in Principi 
.gran S ignori ^ &r K. eine , ma alla fine fi chiarifeono , percioche 
non ne nuuano ne premio , ne rij^ofia di ringratiamento , o che 
I nferno , o che pena fi proua egli in rifatti cafi * 

Prf. E mi djrrrbbe fiu le Jpefi thè io vifeerfi e tcrnt . 
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Suer^ V dite ^ancor (otejla cuoce jfafkgar vn^tìlffo cón Ori, Srf^, Vé?* 
luti , Miniature^ £?* pagare chi lo porti > &* donare a cbi tifauom 
rifca t ^ poi rimanere fu lefecche di Barberia ♦ 

P</» I prctrttori miri fin morti ; wc ere il nobile yirtKofi , tr il yìrtuofi nohiUpima 
Me^er Frmffio Cempane di roBe, corona de buoni intelletti ; appreso al Prin* 

• ripe di Firenze, V Altro il Signore iBufire , fcr dejno d'ojm hnore , Conte 
Fortunato Mortùienjo, con i Juoi amiri . Ma cori e pieciuto a Dio >. cosi fa a 
me toìfi it/hfii bontà me ne darà de jjli altri , 

5tter. Mi piace che voi vi ricordate di chi u^ha fatto piacere , in mot 
tegh lodiate honoriate ^ che con e douere . 

Prf, M; ricordo enchora di chi m'ofienJe , a torto dico ; che a ra^one me lo fiordo fi* 
bito t ir mene ricorderò fimpre a Urto, 
suer* Di (^uejìo u'exorterei a dimenticaruelo anchora «. 

Prf. Sarà ciò che Dio vorrà , fluitate . 

suert O che pena quando fi getta via il tempo j la fatica j la fiiefaj 

Vamico t auiene benej^efio, D^vna cofa ragionerei gagliatdam 
mente , quafi che mi verrebbe voglia di dir lor villania y e ci fon 
certi che fanno vn libru^T^o in dieci anni , €?" fe ger forte e fi rie 
Jiampa , e lo rinpiumano , raJfa:^nano ^ che egli norrene mai 
altra che fare y che con quelle leggende * Benedetti fien coloro 
che alla prima volta fi rifoluano ^ non vanno fempre rappe:^ 
' sbando } ridagli ^ ritocca , rimuoitty che pajìione di chi Jpende t i 
^ ,pofia di tre ver fi di piu hauere a ricomprare il medefimò libriccinOt. 

..C ofioro che fanno , ò fanno , 0 non fanno 3 fe fannofarcy perche 
» i da'e alle perfine quefia corda j Se non fanno , lafciano andare , 0 
io dubito t guardala meglio inan:^ che tu la dia fuori ^ che il man» 
dare vn libro a fiampa per il mondò 3 non e come dare vnà volta 
. al canto ^ e tornare a cafa* Se finti firn do che fi dice 3 e parrebm 

• he loro d:*eficr nell*l nfcrno da dettero * B ella prouct fanno certi 
Traduttori 3 che traducendo vn’ opera di qualche valente , 0 fa» 

* mofo y 0 buon’autore 3 u’ appiccano vna coda d’ aggiunta , per 
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(onere gli anni ieWEtemitìl ^ non accorgano che inferno 
d'infamia e n*ac^uiJìano con quel paragone fi appreso * 

Prf, O ne Jòn mcìn che vrtano in fotrfti humori . Ma toccate voi , la Signoria va» 
fra ( non vo dir ftu tu »ch'io mi ricordo che bauetejrado) nulla de fi Autori 
morti in cotrjil dijtorf. 

Suer* Per Ec(elIen:^a*lofo conofcere al mondo , come noi ( do e cbil 
flato) gli hahhiamo apapinati t. 

Tel. La S. V. mrjfer A , dite via . 

iuer* Come fono flati conci i Poeti Latini da molti Stampatori 
Cvrrcttoriir ' 

Prf. Veflimamente* * f, - ... 

suer* I S onetti del Gtàdiccìone ( che chi gli vede a penna di [uo mano 
flrabiiia della gran d$eren:;p) come fi ritrouano^ , 

pel. Appinati , ^ 

iutr* Quanta corda hanno hauutOfi Petrar'cbiji Danti ^i Boiardit 
i Boccacci , ef f>a faputo. 

d'ejìer viuo ♦ " . 

Prf. Sono fati patiati eondotti aH'lnfrme * . iV A ■ • 
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suer^ O che Titoli curiofi da far comprare i libri malamente rnalmem 
natii Opera veduta , riueduta ^ rifatta ^ corretta ^ ampliata 
JUuflrata , cauatóla iaUe tenebre , con cofe mài piu vedute , ^ 
altre frappe ♦ ^ 

Pel Come vorrefi voi che dicifino a dire imo* 

$Mcr. Storpiata jaflajfinata,f comefla, lacerata j guafla : Cauata 

difeflo j fuori di firada , tornata di tal forU , che mai la farh 
da vedere* 

Pel chi troue eotefe canstpne , eltrì (he voi Poeti , per fere Jpedire i litri a lihrtri , 
tf n'ecqu ftte verjojne tf danno . 

suer. Che vi par del mio Difeorfo t 

Prf, renio bene che sio vo adire il vero , m fate venuto arma , Jè penfete di 
farmi macere , chetatela » 
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Suer, Se io mi vi Uuafii iinan^j i ^ 

Tri Bene . . ■ , , » . - m : i. 
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Suer» S*io non tornici t 
Bel» Me^ie . 

Sueft, Me ne vOé 

Pel. Andite , come Sin Gallo , me non coti puBi jntìà » 

Suer^ Dichiaratemi quejlo San godio 4. , 

Prf. Sen contento a rio che noi conojciate ben l'animo mìo.’ San Gito } Vfli Aiefi, <tt ' 

, ifftcendoji le mura tBa citta Jn Irfcike fkoti , ttei'io , $ (Pendo ' «tra* 
forfè dentro qualche chìefa piccola , ne fu \axto ’^na fuori » ir U^rriywand^ 
non i mai piu tornato in Firen^. i 

Sm, tìmM^m B«r^i . s > «D '..V ir,,»? 1 

suer. N onfono eglitió flati rouinati per t^afledh ì o huni^ f ^ ' ‘ ^ ^ 

Pel. Cof non fipinoe^ino Hatir^infii. , ■ ^ ^ 

Suer^. E uenne via dentro adunque . ritornò pur dentro « 

Pel. Són contento flfè^oi^t'otnme 'dà me , riàè torno detWo è/fl, « fi i 
suer* Cornei 

Pel. In tante migliaia diper(^. •”' » ‘ ni.iì: r,^i 

suer* Gran mercè t Hor fu io mi ut lieua. dinan:;j , ff non tornerò ) ^ . 

mai piti 4. 

i-\iì ijVtdai'.tv r ^ 

1 ' .'il- !: ir imo Ji«I 
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Tel, Jjìo ue ne dio U^otk * 
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* trio « cantre ) antichi che. cieatarono del vojlro rapirui t i quali 
vorrehbon uenire cojlaggiu da uoi dire Retnr >pcr trattenerjiin 
fejiaif gioco , ma non fanno come fipo^in uenire comodamente 
jtnxp fconciarfi la corona.deU’ Alloro che portano in ama della ber 
retta» Hora e m'hanno pregato che io da parte delle lor riueren:^^ 
fariua a V * S * Illu/ìrijfima che Jia contenta di mandar loro la 
■vq/hracanetta quella che il Signor Plutone adopro a tirarui nel 
porta Inferi ♦ I canali fon gagliardi , et la potranno caricare de 
' lor libri anchora ^ la qual cqfa ui far^ d’un gran contento Vudhr fi 
fatte ^ tante ^ tali conpofitioni» Certamente che uoi fiate uhlim 

gota a far loro quefio feruigioper piu conti } ma fe non fofìe per 
altro , bafia che u'hanno mefio in mille lor cantane . Et fe pur 
non m parefie di farlo per amor loro i fatelo per ciò che io tengo 




A D o N N A Proferpina carifiima , qwfià^ 
far^ per auifarui^come ^ua ci fon’ vn branca 
di Poeti freddi (a' fcrittori aghiadati , fon - 
quegli che cantano le fauole j iX fermano le 
hiflorie ; imitando (come la tejluggine U Cer. 
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conto di uoi j (he Jia il uero ecco ch'io ui mando h*I nfertto 

Loro j v« prefente da Poeta » Et fe pure la S ♦ V* nonpom 
tejie mandarla j come colti che dtbbe andare tutìo il giorno ajj^ajio 
con ejìa^utfitando quelle altre principejie che fono in cotejli regni • 
F ateui prejìare la C arretta d* A mphiarao ^ €/ mandatela loro^ 
per qualche folletto , Se u^ngano , ( come fi uede che crepano di 
Jìento neWindugiare auenirui )fe uengano dico j potrete^ ( efenrn 
douene Jìati de cicaìorà che di uoi hanno ftr aparlato alcune cof e che 
pajiano il Jegno ; ) gaftfgcrgli , ^ fargli ridire E fon poified» 
di come u'ho detto , pero farete fcaliare- il carro beneJietie che fa 
infocalo^come il T oro di Penilo quàndo u'era egli denfroialman 
co f perche fe non fojfe caldo ^ ipoueri fuentutati fi potrehbono a 
vn bifogno bello a^iadarfi per la via • S iaui raccomandati i 
poeti cara Signora Keina j voi altre donne ( s*io non fallo li 
firada ) ne fate lagone , che tanta canària Ificnga a R egni btà , 
6f fe pure non vi volefle impacciare con i fatti loro ^ perche famA 
come il carbone che cuoce , o chi tigne ifcriuetetnipértkr'prouedè 
remo per altra uia . N oi hauremmopoi caro afai i(oche piacere 
cifarefle uoi) chela* S ♦ V ♦ Jt venifeaJìorenell^Academia 
nofia , hoggi mai penfo che ut jia uenuto a noia Jhtr tanto difetto^ 
keiiite difopra di gratia , che ci farete piacere à tutti } btje non 
uenke , o non mandate la carretta per Certi poetaUi lome ho detto 
freddi y fcriuete Vanirne vofio circa a ogni cefa et vi héào la 
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DELLO SMARRITO» iS? 

'INFERNO DE. POETI 
et C O M P O S IT O R I 
dello smarrito, 

academic o peregrino* 
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LO SMARRITO* MOMO ET LA SIBILLA. 


lENi, & noti penj^e ai altra ; }>ur che ti baJU 

Vanimo ii farmi pajfare le guarite che fono alla . 
Montagna, che poi ft va al hago iouejìala Si* 
bilia mi bajìa. V edi tu ^uejlo libro , come io Vi* 

prò j la SibtUa verrk da noi fubito ♦ 

Marna Cirra aEe guardie , fanne fcura per (he con alcune paróle (h'io dico le farò tutte 
adermentare ; ma dimmi (he ti muoue a vedere Pltfernc doue Hanno i Poeti t 
SfWtfr. Cofe ajfar,mala prima e j per ueiereje pouerihuomini hanno 
come ji dice Vvn male ^ Valtro y cioè che gli habbino Jìentato al 
mondo , horjì tormentino , (f fen tormentati , o uer amente ft 

gli hanno Jìentato , gpdino ^ o hauendo goduto Jlentino * 

Momo Sari cefi diffeile . 

smar* Credo che io farti marauigliore tutto d mondo t* io f^pefi dir lo- 
Jìatodicicfcun Poeta4. , ^ 

Momo Antico Latino , o Moderno Vacare ! 
jmtfr. Quegli che fono piu in cognitione • 

Momo Vorrefi tu dir di Dante , Petrarcha , Boecacrìo > Arifo »■ Bemio * Vittoria 
Colonna , Mol^ , tf Guidiedone . 

smar*. O tu fai il nome di tanti, CoteJU non credo trottargli ^o vtdtr^W 

Momo Perche t per ejfer Hati valenti huomini f 

smar^ Et per altro anchora*^ ' 





Mem vi fin piu Irfmii meffne , v' ;• v 

smar* V onci vedere lo fiato del Bemié , H B ildafiarre Olimpo^' del 
Burchiello , dtl Corna:^no^^ del, Verini , del Serafino, dal 
Betufii , del Borra i ibc fo io altri ♦ ' 

Mme Efccrì fipra $l Lejo , che tu non te ne fii uccorto . 


vp.. ’f-r 


ir, i2cmerHi ci lo/i io condetto i 



uomo 
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Vlmo Btjt4 chfturìft,m tnw altro fer bora . 

Smar* O vedi Pelago jìupendo , che molo e quello che cinge queljiumeg 
cheforte:^:^ e quella del me:;^ * 
limo. Apri il libro , 

iman Lajciami considerare il tempo ^ Vhora^e*l punto*, fiora fla beni/» 
fimo* O che gran fcofia ha dato la terra ^ hai tu vdito che terribi» 
lit^ ha generato V aprir si fatto libro i Ecco la Sibilla , con molm 
ta riueren:^a facciamocegli incontro * Donna di j^iirito fiiipendo^ 
qutfio e il Libro che Matteo Palmieri vojìro tanto affèatonato 
hehhe da voi , io ve lo rendo per parte fua j Cf vi prego a condur 
mi per Vamore che fempre egli u*ha portato ^ & io vi porto , in' 
luogo eh* io vegga le pene de Poeti ignoranti * 

Mmo. Se tu uelrui ardere i Poeti Ijnoranti, non actadeua nominar molti di qur^i , che 
pero fi dicejli . 

smar, Hauro caio di vedere €5* Vvno &* Valtro * 

Sibil. Nrll'tifmo ve ne Jone tanti , che apena Jì p«ri trottar chi noi nolete partieolar* 
nette vedere . lo che fono auex^ a far de libri , ne (onojio vna jran parte 
qurfh ch'io fapro , tutti ve Jti fin per mojirare , 

Momo noi non faremo nulla ^che la Sibilla conofee i buoni ^ et non i catM 
tiui j i buoni non vi fono > i cattiui la non te potrk dir nulla, T u 
notigli conofei , ne io per vijla , noi potremo dir cento volte ,,&• 
domandare fei tu il tal Poeta ignorante , & goffo } che nefiuno ti 
rijfonderk * 

Smr, Sari tene adunque Momo , che tu finga t^er Poetagefifo , ir cheta entri nelle 
pene come loro ( a yw modo tu non puoi patire) tr ejratrllarti tante che tu Jàp* 
pi il nome,]? ti pare da far così però. Che dice Sauia Sibilla di qurfia cefi i 
sM* Andiamo prima fopra le pene loro ^ et fopra quell’ Inferno : poi 
ci rifoìueremo . 

Momo Buon confijlio certamente , 

Sibil* Va in tanto Marno fopra la cima di quefia Montagna a dare vn'* 
occhiata al Pelago & ritorna , perche io intendo Jecretamente fa* 

A A 
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ueUar con lo Smarrito ^ alquanto « 

MMI 0 1# V0 jk ir torno . 

SIBILLA, ET LO SMARRITO* 

A ME fare amico caro ^ che tu hahbi dello Smarrito da douero t 
che profitto ne cauerai tu i quando haurai Veduti i poueri figrattom 
ti j non fai tu (he la Poejìa vera vien da vn luffe fopranaturale ^ 
et la forte di <piell'altra ciancia j che fanno vn^infinit^ di imbratm 
ta carta e Jloltitia ejfrefia ^ guanti n'haucte voi hoggi tra voi che 
Ji credòr.o ejìcr Poeti per far due S onettit:^i vna me:^ C anm 
s(pna } 0 vn pien quaderno ( et tre^ et quattro libri colmati di barn 
ie ) di Madrigali , Capitolacci , ù altre girandole * I buoni 
non fono all’Inferno di la all’altra vita ^ ma fono neìl^lnferno di 
quh j perchefonojìratiati j fior da Pedanti che gli dichiarano ^ 
hor da M aejìri , che ^i ejf origano ^ et jj^efio da Comentatori)Che 
gli lacerano * Ma di Ih } Jianno ottimamente , quanto che tu ha» 
umi di contento farh il foiisfare all’animo tuo y del rejìo ^ non ti 
contenterai di nulla } leuati in punta di piedi y et mira in quejiit 
profondo del Pelago ^ do che tu ci vedi • 

Saur. Vfjigio VM ructt , hacmitù fin fifulti in terre , da le ganhe hfum Ir 

qutie da vr« famma jen tcrmentate su la pianta del piede • 

iibil * Quei fon poeti mal dicetiti che hanno fj^efoi loro fiudi in morder 
quefio qudl’aUro gentile J^irito , bora per inuidia ^ bora 

per malignità fcnfcpeUiti che mai piu alcuno gli può vedere in 
vifo ne loro vedere altri 3 nel terreno e vna fiama che penetra loro 
per tutta la vita fcttilmentOy &fuapora per la fuola del piede ìram' 
giovando con quegli ( se ui uorrai andar con Momo ) ti conuerrh 
abbafiar l’orecchia del terreno ufeira la lor «ocr , nel rijj^on 
derc Cif dimandare j ti conuerrh gridar forte ^ 


D6L&0 smarrito* tÌ 7 

Smif, O ée fe» tmibde , 

Sibi/* 1 uetfi loro yfifojfim àmmart cibo lo àiauoU , pompi H panie j 
to' uan concetti j dentro a i uerfi di tati Jcellerati , non «’c fitto 




uerità alcuna^ non k’c fiato parola guifia^ necoja degna daguarm ■ ^ 
dar non che da leggere ^ Cbi hauejie uedutogli in vita , non hjup 

A A ij 
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rehhe ftimatogli per altro che per qualche gran cofa 5 et tutto fifa» 
ceuano inan:^ ^ per ciafcun luogo voleuano e^er granii^ &* potere 
fare &* dire t meritamente jìanno ben fepulti e tormentati j al mio 
parere adunque non haurefii a impacciarti di fi fatte beJHe * Ecco 
M omo y tu udirai adejìo molte altre cofe, 

Momo che refe fon quelle in quel mr^ della forteu;^ f 
SibiL Hai tu veduto il rejìante di tutte le cofe^quel fiume che corre atorm 
no atorno di quel fuoco , che pare vn molo di terra ^ poi quel 
pelago grande doue fon tanti in quelle acque i 
Mcmp H0 Veduto benifimo ojni tqfà, 

^ìL Le cajìe fon fepolture donde i Poeti efcanfuori^ et entrati nella ni 
uicella alla torre pajiare il fiume come tutti gValtri caggiono nels 
Vacque i Et* molti pafiando per quel fuoco , cacciati ùUa furia 
dell’impeto di quel corfo^ vi fi tormentano vn tempo 5 poi trapafm 
fano al pelago * Tu vedi come egli e nero ♦ Quello e d* Iwcfefoss 
jhro , ardentijìimo , et put^lente 5 egli macchia ^ cuoce t Tu 
potrai fopra vn’altra barca andarui con lo Smarrito^ ma bifogna 
che habbiate cura di non ui perdere : et pajiare per il porto dentro 
alla Forte:^^ ^ et quiui di mano in mano chiamar quei Poeti di 
quelle cajie , et ra^onar quel che ui piace j fopra i lor coperchi 
Vedrete i titoli , gli epitaffi ^ i verfi ^ et i nomi : que^i che ui pa* 
rerandi dejìare chiamate ^ gl* altri che di loro non ui curerete tropm 
po 5 lafciategU dormire • Vltimamente Momo jpofrà, per fapere 
tutto il rejìo de fatti lorOjCntrare come r’e detto nelle pene « Q«<i 
e la via che vi ci condurrà , andate , €?* nel ritorno mi trouerrett 
qui doue m’hauete lafciata * 

Smar* Anime che he ^randipime drfiderie di udir tefe tueue , . / 


t)ELLO SMARRfTO* 

LA SIBILLA SOLA* 
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L ’ E pure vna gran cofa di ijuejìi fcrittori , che r*aJiajìinmo Vvn 
Valtro con volentieri* Io fono fiata piu volte infantafia di feria 
ueme , cefi Sibilla come io fono , vn libro ^ che tratti de occulta 
nimicitia t onero della Rabbia de Poeti , ancho non farebbe fiam 
to male hauerlo chiamato ^ C erbero de gli fcrittori, 1 1 primo titom 
lo haurebbe fatto chiaro al mondo , ( oper dir meglio il primo li» 
bro con quel Titolo)le fecrete cofe che conducano i Poeti a feor 
ticarfi Vvn Valtro . Egli e anchora vna cofa pa-^y quefio cfc’/o 
voglio dire bora * S<im vno che haura poche poche buone lette» . 
re ì ma trifiitie , afiutie ^ inganni & tradimenti nell'animo ajfai j 
fcr non potrh acquifiarfi la fama ch’egli varrebbe con quelle poche 
S deno^e i onde cerca con quel fopra piu che egli ha del trifio^d’in 
gannare o trappolare i buoni Sapienti ad aliarlo ì veduto poi che 
non può con tali mei^o^ volpini^ neper via di traditore ^ne di fai» 
fe accufe , ne per ordine d’inganno , o difordine di vergogna-, ro» 
ulnare i nobili figiriti , i poueretti , ofarfi grande * S i dijpera 

d’hauerfama mai piu , che fia da nulla Ér viene ad arrabbiarfij Cf 
diuenta vn cane da tre tefie ì do è con vna abaia ^ con l’altra Jftì 
ta veleno y con la ter:^ morde : cori fi mette a torno a chi fcriue 
bene & a i buoni y et del continuo latra -, Ma alla fine bijognerk 
trarre a fi fatte hefiie della terra ingoia , quando hauremo fopor» 
tato ajìai . L ’inuidia è il corpo principale di quefia battaglia al 
mio parere * L’Arroganii^ } ordina le fquadre y la Fame porta 
Vinfegna , lo fior male è l’ A rchibuferia * La natura cattiua j fon 
le Picche* La dijferatione , è il T amburo * Il pagamento la 
CauaUerky d’huomini d’arme « L’Ingratitudine fono i Canno» 
Ét da batteria } La Subor natiom e la Trombetta } tifar piacere 
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e il Tifficro irauerfo^ che va con U T atnhurino»V riuoìere tl fuot 
fono i Cauaìli leggieri } L* Adulare^ è l’incendio che fa la guerm 
ra yif il dar fede a chi riferifce parole cattiue j è la morte. 'L’hap 
Iter poi lettere afai ela'V ettouaglta che nutrifee quejìa militia s 
& Vefer Ignorante ^ela Carejha* Son certa che t’iofojìi Pocp 
tejìa inuidiofa j che io darei VajialtoaUa Città di tutti coloro ^ 
che ì per le lor V irtii fi fon fatti grandi } et quìi biafmerei ciò che 
eglino hanno fatto t fe bene coiaio che intendono mi ìeneftno per 
vna bejìia non mi darebbe noia j chi non sh crederebbe j perm 
darebbe Vajfettione che porta f e a tali A utori ife non in tutto ban 
. Jìa ch’io nongiouerei molto • L’^rroganj^ mia farebbe vn’ ordim 
paniti di rquadra nel ceruello ( t’ io hauefe a famigliare i piu ) 
che tutte Valtre cofe apetto alle mie , mi parrebbono nulla j et quh 
mi vanterei , loderei le mie compoftionifopra modo ^ non ce9 
jderei a colui che fetra a chiajce le mufe . S’io hauejìe fame yjfiep 
gherei la bandiera del dir male a ibi la toccajìe fuo danno * 
Stando male , &' gli altri bene , penfate ch’io trarrei a mira ,fam 
rei la fiia , &■ peggio ♦ E fendo poi Poeta o fcrittore di cattiua 
natura j o^i vno vorrei far pafar per le picche de miei afafina^ 
menti * La D ij^eratione mi condurrebbe , a tejbmontare il fai» 
fo , publicarlo congHfcritti j come to che lo fanno alcuni } 6f 
come vn T amburo rintronerei per tutto* Sf per difgratia io tro» 
tiafi chi mi paga f e per dir male t non è C auaUogr^o che fofe 
piu f trace di me j ne piu forte armato a far male , per tutte le vie, 
-.a buoni , Ecco che mi s’aprefenta l’Ingratitudine conia quale 
darti afalti con l’Artcllaria di non mi ricordar di benifao nceuus 
JOy da maladctto Jenno * La Subornatone mi feruirebbe per tram 
betta con la lingua arrotata ftmpre pronta a lacerare ^ chi fa» 
pepe « F arei ^ per far piacere ^ tutte le tnjiitie ^ vferei le ma» 
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Utie à*an dare fonando bugìe per tutto di' qua ^ di (hy come fif» 

' fero di T amhurino . R iuolendo il mio } farei preJiiJHm a ojfen 
dere & far male ^ piu che C a uallo leggieri ^ Lieua la gamba, f^io 
mi mettere a far V Adulatore t abrucerei ciafcuno di ciò che egli 
hauejfe di fama , di bontò , d'vtile ^ o d’honore * Et preftando 
fede a le parole de riportatori ^ ama^^rei ogn'uno * Con le let» 
tere poi manterrei la battaglia del mio far male del continuo abon» 
dantemtnte i efendo ignorante j metterei la carejlia del feruire 
alcuno t an:^ volterei fottofopra il mondo , Perifca Sanfone e 
tutti i FiliJìeùQueJìe fon le forti di canaglia poetefca che viuono 
al mondo ^ viuendo s*afaf inano Vvn* l’altro : per ciafcuna di 

quejìe cagioni t o per Inuidia , per Arrogane , per lafame^per 
ijìar male ) per natura cattiua ,per dij^eratione , per efer pagati, 
per ingratitudine per fuhornationc , per far piacere } per riuolere ■ 
il fuo > per adulare ,per credere ^riportatori , per efer letteruto $ 
0 per ejìer Ignorante « T rouerebbeji egli hoggi ne f uno fcritm 
tore leggier di cerueUo , befia , che credere alle fempltci , 
afute parole d’vn trijb t òf fen:^ altra confderatione,da bejiia, 
f mettefìe a dir male i Ecci alcuno che facendo l’Adulatore inp 
gannafe i buoni i quanti per riuolere il fuo hanno fatto male piu 
a loro ( per procedere da bejlie ) che ad altri t A Icuni per far 
piacere , offendono hoggi i o bella profefione « Chi fi lafcia foU 
leuare ^ Chi f dijj^era i Chi e di cattiua natura i O quanti fur 
fantifcrittori fmili Jt trouano hoggi . L o far male : èr la fame 5 
mette loro in cuore bejìialita , non piu vdite , l’Arrogan:(ayet 
VI nuidia, e cagione di tanti afaf inamenti per conclufone d’ogni 
cofa «. O poetacci bejlie , che fempre dite Vvn’ dell’altro male j 0 
fcrittoracci infami che fcoprite i vojìri occulti vituperi j raffrenate 
tanta infolens^a} non mettete i nomi d’ alcuno ne vofirì goffi comm 
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perimenti yfaueUaU di voi bejhe da due piedi } e pur volete 
dir d* altri ^fate (he le vofìre parolacce fieri generali } a vàie del 
lettore ^ non a dijlruttione : Ma ecco Momo , Cf lo Smarrii 
to , mùto Jfauentati ^ che marauigliefon quefte che voi fate i 
Memo Stupende» 

SthiU Quali i 

Ardi. Dillo tu Momo (he io fono tanto ffupfatto,(he a pena pofo credere d'ejferuiuo» 
Momo N oi vedemmo venire per aere vna nube feurif ima sfolta 5 £?* ti* 
fonaua d'vno jìridore orribUe^j ff Jj^auentofo i &' agghrandoft vn 
p(7^ in aere come A quila da predare ^cato convn’irnprto al cen 
trp terribilijfimo , ne jt tojlo tocco il punto ^ ch’ella con vn tuono 
grandrfimo fccppio da vn canto « V enne fuori di quella fubito 
vna grandijìima turba di Demoni et fatto cerchio vi fu vn di lo* 
ro che chiamo in vna lingua frana vn nome^chefu dichiarato vo* 
ler dire A ntico nido j V n’altro trafe della nube vna bandiera^ 
nella quale (Cera dipinto vna verga • I? nome era primo ^ viti* 
mo 5 che fu in quella diabolica lingua baciato } quando eccoti vn* 
huomo legató che vien tirato fuori per la barba , per i capelli 9 
isr i Demoni tutti cauaton fuori alla fua preferì:^ foitti jpoli:^* 
ni y libretti ^ èr altri fracciafcgli , 6r lefero vn pi\ 7 io * A ila 
fine vno grido di quei piu grandi ^ venga le pene* O gran eofa j 
/ ciafeun D emonio hebbe fubito vnvafo pieno di diuerft, animali 
velenofì > fcr lo verro adofo a quella anima > €?■ gli fu dato per 
fentetn^a (he dieci fate il giorno gli fofe fatto quejio rifrufo , 
del rejìante del tempo ^Jìejie fepeìlito come ^i altri nella ruota de 
"Poeti y tr de gli fcrittori t^la colpa furon dieci peccati che ha* 
ueuaflupendi ♦ • 

SM, "Vedile uai «Ini Jèrittorì , cerne fen nettiti i h(fiili,£eff, eti p«it2^ yficreiiti itm 
br«n« (erte ; «tterdete «He parte perfette , ke m ut date e fjettc ejfercitie ; 
hdrjf^uite, 

Momo 
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Uomo La furia fuhito che fu precipitato^ gli cadde adofo ne piu Jì vedm 
dono « S abito della medrjim nube^altretanti demoni vfciron fuo 
ri Cacconciaron informa di triangolo , &' vno (ii lorOy nella 
fua lingua gridò primamite yO del Raro taglio t iccotijubilo diop 
tro alla grida che fu cauatf vn’ altra bandiera doue eran due code 
di pefce dipinte y apiccate infume t poi fu chiamato per nomee 
L’vlttmo giorno } et fubito fu Jìrafcinato fuori per i piedi 
nima mefchina , fa' fattola fare con il capo in terra , i piedi in 

fu ritto j con vn fuono di lingue doppie fu letto vngran libro del 
■ fatto fuo , Alla fine fi gridò tormenti • Et u^ apparì in mano a eia 
Jean Demonio , vnafacella accefa ^ Cf fubito gli furono attorno 
a Jfegnerla nella fua faccia , precipitato nel fondo^ fola gli 

corfero dietro la mith de Demoni i ^ Valtra parte che refiòyChiam 
mb « C orona in terra Cf vfet fuori la bandiera , doue era dipinto 
dentro vn’Elnw di ferro , che dentro u’era fatto vna Lira y ma 
tutto era ruggine , Jf>e:^:{ato , £?' guafio ogni cofa che a pena fi 
difeemeua 5 nel chiamar herba V irtuefa yfu condotto vn vec» 

chio ttU’indtetro fuori > con la faccia tutta verde t & mefio mano 
a non fo che carte gli rifero vn f i dianoli attorno facendo vn 

hallo i poi fi gridò gaftigp , ^fuxon preparati fiorii , da tut» ' 

ti mólto bene rifruflato da capo a piedi 5 poi cadendo al baratro 
infernale y tre foli Dianoli gli caddero adofio y per tre peccati 
fegnalati « 

Sdrìlt V« haarte veduto coje , che io mi vdite ho dire ,fe con } yero »fo penfiera 
di venire io vo/fra coinfajnia , e Jpettaeolo fi rero. 

Uòmo Vennero fuori con grand*impefo vn' altra turba di demoni^quanm 
ti ^uei primi } tirando vn* A nima per i piedi , per le mani , per i 
capelli y ciafeuno t'appiccaua come potcua €?* confufamente 

fi pojero a fcortUarlo t poi lo difieferojfu la fua pelle > ff ^i fica 

fifi 
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(aron lafua bandiera in mt:^ aiojio , dotte trino guaine dipìn» 
te iù' fi griJaua :^o!fo ^ fy' mobile impeto t Ecco che in Vn tratto 
f*aperje il terreno ù" Vinghiotti con tutta la turba de demoni , che 
di nuouo mejìer mano a i rafoi , per tormentarlo j mojìrando che 
del continuo voleuanofar quejìo J^etta^olo • 

Ardi» Omen paura mi mrttruonojli altri fpettutii , tr di qurjle uaa temetti tutJUj ma 
Jyuita di jueUa (bejli Jhmetteuaro jjli 


uomo V f et fuori vn^ Anima fola , C?' andana in girojna voltandoji poi 
tutta come ruota dt mulino fottofopra , ùr eammaua in cercbiotCf 
ella jìejia gridaua Montagna 5 (f terra di fiori ff d* erbe buone | 
Éf quando hebbe gridato vn pe:^^ vf et fuori della nube vn de^ 
monto graudtfiimOj che haueua lo jìendardo in mano, nel quale era 
vna torre dipinta 5 (X voltatolo preje V A flaff cominciò a bafto 
tiar quejìa anima facendola come trottola girare altretanto di quelm 
, lo c^faceua prima , quando hebbe fatto vn pe^^o quejio ver 

fa , vennero fuori i demoni a cent'mara^ ff pojìolo in ruota 
Jfe:{^on tutte Vojìa 5 &' infieme caddero allofcuro ♦ 

Sihih O (he pene bejliele , (be tcrmenti fertà ; beurte voi vediac altre Anime di 
furjle! ^ 

Uomo Condujìero due demoni vn*altro^ et due altri Vhaueuano vnoper 
le matti , ff'Valtroper i piedi, thràuano difendendolo etaUun 
^ndolo quanto piu poteuano , (if da due altri con facchetti dire» 
na mólto ben pejìato > lo fcagliarono nella ruota de Poeti } Gran 
fancie t Bandiera di gallo ) ff nome biancheggiante, griiando ^ . 
SiR Nm me ne dir piu (be » v^lic vedn’e dame» , ' 

uomo Male gli potrete vedere quejb che fon pajfati • , 

Sihd, Ben ne verri dejimili, /' 1 ' . 

uomo y dite quefl^altro poi andremo • . j ’ ' i 

SihiL Sejnita adunque» i 

uomo V na gran turba maggior che ifcifie inan^Q vtnm fuori } ttinvn 
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facco hiuéuino vn Poeta , nefaceutm alla faOa i Viauoli ^ 
(X egli cantanio profiriua ^ueJU verfi ♦ 

C biocciole di Pantano , Ef U diuifa 

D*vn Giubileo ch*han pqfto le Zambraceke ^ C 
Han fatto a vn Dolfinfar dieci tacche ^ ‘ 

A vna taglia y che vi f*era intrìfa • 

AU’hor venn'vn Cauallo a pie da Pifa ^ ■ /ì 

Che pejcaua a ciuetta delle vacche . 

' Et dife che i panioni ff le trabacche " * 
^coppiauan per orecchi delle rijil# ^ i ' Vi ì 

Jn queflo i Terremoti fx ^ JHuali ' 

Corfero a far ferrar le faracine i ’/i 

Perche Gennaio non fudafe in cotfo^ 

Deh vdite bd cefo , le Gdline -’v 

. Sonorno vn Como peri Sagrali . 3 

Che fu peggio ch^ tor la pelle aU* Orfo » < V;(Jr^'uy «j 

Piglia con bocca vn morfo . » ■ .a; !o 

Et poi di ffòrno fu la mea(^ notiti ..y*i«V 
Grida per tutto che Vbuoua fon cotte ^ 

La Luna andò, per p^che in Cataloga 
Quell’anno che Saturno le rifefe 
E* portò nel camier cajìaffte lejfe 
Per guarir Marte d’vna grojìa rogna» 

Mercurio preje aWhamo vna Cicogna 
Et fece adottorar tre Poetejìe , 

Acciò che’l fumo il ^ non gli douejìe 
Torre il mufehio ch’haueua la fuo carogna» 

BB 
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p vno ftapaìar i*vn Fra ToJefco 
Canto compieta in tanto ai alta voce 
Per vw’ Bajìon eh' aniaua fopra vn' legno 
Che dira'! pan bollito del pan frefeo 

Se non che non ci vuol per fai le noce 
Se gii non ha ceruel , danari , o pegno^» 
No« ci fate difegno 

Per dire it vero ^ che Gioue e nel pefet 
E 'I fogno della notte non riefee^ 
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I N tanto i Satanapij H^ero it nome detta Patria, Mi» 
rauiglia ^poi tiraron fuori due bandiere , vna dipinta a C alabrom 
ni , &• l'altra a Pecchie J il nome fuoera A Jìentio } quando- 
Vhebber pejlo fiacco mólto bene y la cauaron fuori del facco 
ma apena hebbe egli le gambe fciolte d facco tìrcAo in capo^ ó>e 

Cerbero fii f dolio €?* glicoiràndo a correr dietro ff morderlo, et 
in vnfubitO’ foito> fopra fé n'andaton tutti alla maVbora ^ 6r 
al mal punto 4. 

SìbiL Juódm a vedere d Ttfia , di ceepe^^ c / • ) 
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DELIO smarrito* 

f ALLOSMARRITO 

- acade M,I co PEREGRINO. ( 4 ^^ 



IN PROPRIA. MANO* 


eggendo fa vojhra lettera , fra la moltitudi» 
ne ielle madame che fono quagiu nel regno^ nojìro t 
( perche ce nt hahbiamo infinite , uoi non ue lo po* 
trtfle imaginare tante fono ) a iirui il tlero ciafcuna 
i*c maratàglata del vojbro ( lo diro pure ) poco intelletto > «Jì/cri# 
aere a vna pari mia fi baiamente ^ che fon R eina in queflo luogo, 
fon la piu bella (f la maggior che cifojìe, ofar^ mai : mafaccia* 
mo a dire il uero C ho io da fare di cotejlo branco di Poeti che uom 
olioMO venire i entrino , o uadino piu tojlo nella mandria de ca» 
Jìroni & delle pecore', che cofa è trattenerji con le mie pari i deb* 
ho efer qualche bufona da trattener bejhe . Quella cagione meri* 
terebbe bene del non fifcommettere il capo da quella fr^ca Ì’ aUo* 

: ro ì cVio mandale vna lettiga non che vn carrojma vna cofagua» 

Jìa il loro er vojlro difegno , che io ci ho vn cauallo rfenato , ff 

J * vulcano ha male a vn dito che no può lauorare, ne potrà di quejlo 

riferrarloX hHofia tenuta foro perche mi hanno pojìo in 
.T; tan:;pna , non la concedo, conciofia che le fon cofe che cento mi* 
• * j ^iaia di uolte fono fiate dette , l’ho udite, &* riudite albretan* 

k ^ to ^ Di uoi non dico nulla che m’hauete trattata da fcoppiettera ^ 
^ . dandomi della madonna carijìima , per auifarui . sarei io forfè la 

vojìra fante, che incorporamento bautte voi con meco , fate pel 



forte mio parente , mio atmco , o mio nulla i Voi mi direte io ti 
mando va bel libro da lecere » O prejìo che io non dijii f noi 
babbiamo bìfogno d*dltro che diftare a leggere vojìre ciaacie:qui[ 
bifogna attendere ad altro che a frafche di cicaloni ♦ In effetto voi . 
bautte il nome f & i fatti ^fete il Perduto^ per Perdutovi 
tengo: pero perdete d tempo a richiederci,. Che bauete voi a Jlam, 
re a dirmi che io vo a ffajfo tutto dì a veder le Principejfe in cor 
retta i hauetemi voi veduto for fè i vo far quel che piace a me ^fe 
io non adoprajìi anchora la Carretta j non ve la manderei fe non 
mi tornale bene . E pare a voi ch'io fàro priua dWna gran cons 
folatione quando non ci hauro cctejìi Poeti tenetegli per voi ^ che] 
de Poeti goffi €?’ manigoldi , come quegli che ci volete manti 
^are j N oi Jìamo forniti perfettifimamente , ri mancano gli 
feiaguratì , ^ gli ignoranti ♦ G uarda a che propofto voi hauete 
prefo quejìa gatta a petinare , Md io non haurci guardato alla . 
profontione ^ o femplicith vcfìra , ma alla mia ampia natura di far 
* piacere } fe i cauaUifufero fiati bene t ^ vi haurei mandata la 
Carretta , che per vojìre nouelle non mi mouerei da federe, Cir^. 
ea a i caualli alla C arretta d'AmphiaraOj la noyi fi può mali 
dare , perche nel cadere fi ropye ^ fracafio ogni cofai egli poi non 
la volendo adoperare Vhà taf data andare alla maVhora , Sichelé 
non è in efieré * Neìd fiamo pr'efe piacere poi della vàfirafcioc». 
the:^ y a comettefei che la facciamo fcaldare j accio che non fi am 
^adinoa fatto per la via, C repar pofifnoe^ino: per me non 
Ve ne darei vn capello , da’ venirci fant , a capitarci in pen^ : Jo 
thè non hauremo vna grande allegr^:^ di Poetaed, Forfè chg 
yoinonceladateconquel Poetécd, ** •* • • *'“ i-i** 

tl dir canaria non fo fe fon modi da fardsbfacart per ferutrglii 
‘N/w fapete voi de fe ben voi ci mandate della caha^UtyChe Ajim 







DELLO SMARRITO* 

cord ci vieti 3e grandi humìni t egli ci e tale che ci corteggia , fx 
ci trattiene che fe voi lo uedejìi JugireJle, Quejlo reame noni 
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cefi da farfene beffe come voi altri Poeti faU . Ef per uenire aUg 
eonclufume , per do che e^i e uero ^ueUó che fcriuete in parte z 
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aoe INFERNO SESTO DELLO SMARRITO 
fcnhe tgli fon come U carbone : noi no ce ne uogliamo impacciare, 
prouedete bora uoiper qual via ut piace , Del mio uenire di qua 
giu j a noi (he fete cojìajiu : ancora che tal uolta me ne jia ucnum 
to voglia y non me ne euro per ade^o. Il fcrpente che porta i vota 
tori j (i mena a JfoJfo nel lago grande per vnajiumnafrejchijii» 
majtfcifiufabarca^ nauilio ^ della qual gita ne babhiamo 
vna bella ueduta ^ majfime nell* Inferno de L ufurioji ^ doue 
ghiaciono nelle fiamme j ^ riceuano tanto dolore quanto hebbero 
diletto , Quella e vna ueduta d’altro che di paeji , Voi ui J^am 
uenterejie y ma noi n*babbiamo quel piacere che ha vno quando 
facendo male fi uendica ieWin^uria riceuuta ,Vo dire adunque 
. in mio linguaggio che Je quel ferpente potefie cofi condurci aWina 
fu , come egli e abile a menarci all’ingiu ^ ch’io uerrei , M afe ui 
preme , o fe Vafettione U ncflro amore ui jUmola yUenite da noi 

che trouerrete vna firada lar^ifiima ^facile a uenirci , hau» 
rete ccmpaggnià d’ogni forte ^ Non è mai giorno che non cene 
uerga le migliaia deU* anime t de dotti , de begli , de brutti^ de ^ 
ignoranti , de uecchi , de poueri , de ricchi , d’altre forte in^ 
nife. Altro non ho chedirui^fe almanco non u’hofodiffatto ^ 
in tutto y in parte u’ho contentato perche mi fon degnata di rijj^onm 
derui y con piu modefiia , che uoi a me norjfiauete fcritto « Di 
cotefii poetacci non ne uo^iamo tener conto alcuno j et uoi fe ae» 
dete farci piacere farete il finaley Cf mi raccomando ^ 

Dal Regno di Plutone 0 
\ 

. - , , Proferpinadifuamanofcrifie , 

FINE 

Della frima parte dell’ Inferno de Poeti C omponitoru . 
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N O A L E. 
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ESSER R oéto Magnifico t T anta fam 
rebbe pojìihile eh* egli vfcijìevn de miei libri 
fuori a Jìampa , o d penna , fen:{a il nome 
(fcrittoui in qualche luogo dentro) delgenem 

rofo'Mejier Rocco vo^o Padre, mio 

C ompare 5 quanto che il S olfo^e' fèn:(a jflendore > & la tèrra 
fruttificajfe fen:^a la fua luce ♦ Perche il mio animo che Vha a» 
bracciata viuo ,& il mio cuore ojìeruato } lo tiene flretto del con» 
tinuo morto > €?' lo fegtàta * 

* ^ 

Io direi quaji , che in quejìa vita piena di vitij , che e morte, egli fof 
fe morto : bora (fecondo il vulgo ) nella morte , che è vita Jìa 

VIUO «. V eramente quando vo confiderando j noi Jìamo rejìati lem 
gati ne trauagli , nelle aflitioni , nelle miferie , egli vola» 
tofene , (f àdito da fi graue pefo)al Cielo t che fefu mai huomo, 
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cbe m<riNj?^ (fe meritar Ji puo^ parlando come jwgiujìo) vofiro 
Padre n*e jlato djgnijiimo } conciojìa che egli viuenio amaua di 
cuore Vamico , temeua Iddio con Jinceritk di Jfirito: etglief* 
/etti l^hanno mojlrato fempre degnamente in vita , i quali la fama 
puhlica bora honoratamente in morte t percioche non offefe mai j 
(hauendo ^i occhi a Chrijìo ) ne a torto ^nea vagone , alcuno j 
ma bengiow vniuerfaJmente a tutti . P òfo ajfermare cori giura* 
mento hauere hauutidegli amici degni ajìai , & hauendogli per* 
iuti hauerne /entità dolore ejìremo ^ ma ponendoci tutti injieme > 
non arriuano a quello che m'afligge del continuo , & mi pungerà 
fempre ^ per la perdita de mio C ompare * Ne trouo altro , che 
piu mi confoli che veder voi ^ U quale/ come fete la fua vera Ji* 
militudine ; con fon /curo che Vimiterete nell’ amarmi & comari* 
darmi ♦ Perche comandandom ( oltre a quello cbe hauete veduto 
in vita del Vojìro nobilijiimo Genitore) conofcerete ejprefamen*, 
te l’animo mio , Cf quanto popa la buona memoria del nome di 
R occo j nel mio cuore * J ntanto il mondo fi certificherà che voi 
hauete il Doni in luogo di fratello ( come hebbe lui ) di feda* 
le amico Di Vinegia à di 1 I i di Febraio 
M D L 1 I I» 

Affettionatipimo Amico 


Jl Doni* 


L’OSTIN ATO 


aof 


ACADEMICO PEREGRINO. 



LETTORI* 



I A VITA fiojlra j non e altro che vna continua 
battaglia : &/<; nettino può dire che la Jia vna guer 
ra che mai non venga al fine , fe non alla morte j io 
fon quell’uno che lo pojìo affermare. Perche crede» 


te uoi ch’io mi chiarm l’OJlinato i non per altro ^ fe no?i per hautr 
veduto che V O jlinarfi c un rifoluerfi a fare vna cofa in ogni mo 
io j ma per dijforre l’animo fuo a metterla a ^etto ^ non ho trom 
uato il mi^ior me:^che hauer tutte le cofedel mondo perfauola^ 
tenerle per vna dipintura , creder che le fieno fumo ^ & fiore fem 
pre d’unopinione che queflo viuerefia una girandola ^ o vno fuo» 
latore intorno a vn lume t ^ fopra quefio viluppo di uiuere in 
trauaglio , io uogliof correre alquanto * V oi u’hauete da ima^» 
nare che p quefla volta (la prima cofa)iofia vn’huomo ro:^ che 
non uedefii mai libro , ma ch’io me ne vaiia per vna via naturale 
ejferimentata , ^l continuo io troui da combattere ♦ V errò 
alle mani tàluolta fen:^ arme , alcuna armato , & jj^efio uincerò 
fenz^arme i ualent’huomini^et quafi la piu parte perderò con i poi 
troni armato . O gran cofe certo t r’io hauefié della lettera affai ^ 
ue la faprei diffinire in grammatica t quejìi ordini che nafcono^ 

ff quei difordini che feguono , quafi fempre dal rifoluerfi &* ojHm 
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fiarfi fon cdufati « Quejlo e vno fondamento ch*iotà.'ìafcerofap 
bricar Jojpra a qualche gran maejlro ri^co diJotìrina }, perJoora 
faro ìl manouaìe t portando mattoni ^ jj^egnenio calcina , mem 
fcolanioui della rena «. Ecco che io entro per la prima nella battap 
glia j in quella dico che tutto il mondo la chiama guerra j ée fi 
fanno ama\:{ar gente cow^nfc , la quale rouina ha trouató artel» 
lerie , archibufi^ picche^ j^iade^ caualli^arme , ^ diauoli infiniti di 
beflialitet per ijj^egner Vhuomo^ It no contenta di ciò che ella ha po 
fio in tifoidi macchine di ueleni^difuochi^di poluerejli mine, f^di 
rouinet per efierfi Vhuomo rifolutOj^ ojhnato:in terra di vincerla 
in tutti i modi per dominar terra ^cofe di terra che ritornano in terra 
(h*egU ha pofio in ufo afiedifjacd prigioni Jtormenti^et pene infoa 
portabili» N o f’hauendo potuto interamente contentare conqueJH 
me:(;:{i perche non gli fon paruti tanti che ^i baflino^ per poter pia 
tofio uincercj ha trcuaio d'ajpettare tempo di pioggia jet di gielo vt 
fauore -, tempo di carejìia , in terra -, in acqua : ( il mefchino 
buomo f*e mejìo a combattere ) uenti tempefie^^ bejhalijnmi fum 
rari di quell' elemento ♦ El fé bene e^i perde , o fi rotàna , fa 
danno vntuerfale a tutti , particolare a fe medefimo } non ^ 
da noia alcuna * Bafia mandare a'éjfttìo lafua cfiniont ria 
folutione t an^ oflinatione maladetta > fer dirò de cafi , fopra 
quejìi cafi j che a mè/o^a fono interuenuti» ìoprefigutneW anta 
mo mio ( come fi fuól dire ) parte >tfo è prefi a voler megda , a 
bianchi ^ che a neri , o a rofii , che a i gialli * C hi m*hauefie di» 
mandato perche vuoi tU , meglio a Beco , che a Risg» i altro 
non u'haurei faputo dire ,/e non che mi e vertuto queUafant^ t, 
tC crea donde la deriua ^guarda j rimira , flrólaga ,* €?* (dlaga cam 
goni ìtìon u'haurei mot detto altro j fe non per ebe m* è pwn^ 
cos\ negammo* hafeiate piar ckalarrgli ArifiotHi-quóto im 'Mà» 
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Ute j che mai trotteranno il punto fermo , dijlintìonia fuo pagoda 
fon cofe che la noftra fcuola non le fa infegnare ♦ La fa ben tram 
uare certe inuaJture ch'hanno del verifmile ; ma le non fuggdlam 
no* In quella rifolutione adunque ^ efendo bene examinato ^ (f 
trouato che la mia e vna radice ^ che non caua fujlan:(a da alcuno 
terreno : viene vno mi dice Ojìinato tu vuoi bene , fecondo 
thè io odo ^ ^ intendo a Pietro t &' non hai cofa da Pietro^mU 
la nulla dico t che tu lopojìi amare , cagione alcuna dico ra^nem 
noie X ti Jj^rona a volergli bene t Io voglio- che tu ami Giouanni 
che tifaci il talferuitio > ti dori il tale aiuto , (7 coti > coti ti 
fauorirh ^ & lafcia far P;efro ♦ S vùoito io rijj^ondo^ »(> per nien 
te non ne vofar nulla t folamente quel nome di Giouani , fardtm 
be atto a guajìare il mio fate inono^ vatti con Dioif non me ne 
fauellar mai piu * O tufei vna bejìia diri colui , tu fei oJUnam 
to » Pur fi trouano delle perfone ( a milioni ) fi fatte , ta^iam 

te fu qutfia mifura * Che piu j Vhuomofifa ama^^re piu tojio 
che ridirfi d' vna parola che egli ha detta* Perche non debbe dona a 
re piu vno Imperatore , vn Re , vn Papa } o vn Ricco xavn 
gran litierato/he a vn me^^no ^opiua vn me:^no^ che a vno 
ignorante t O perche ci fon mille cagioni taluolta ^ &r miZ/e 
(he fon cagioni di quefio * Paiono a colui' che dona^ ^ remus 
nera 5 quei me:^ ottimi mtriteuoli ^ r'e rifoluto di far coft^ha 
mefio nel fuo capo vnafantafia fi fatta * Non fi vede egli , 
s*e veduto pafiare vno per la Jìrada , et vedere vnfanciullinc^j <> 
vna fanciulla , et fattogli dimandare al padre , et alla madre } fi 
^i piglia j et^ifa ricchi del fuo i tu mi rifiponderai ^ le coflellam 
tieni et i pianeti * I peuiali in huon'hora , et non le pianeta x di» 
co chele fono ojlinationi ^fantafie che fi ficcano II falde falde, che 
non le cauerebbe il mondo fagli hauefie le mani , eh' e fi grande 
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Gli huemìni hanno treuato pfittt inuentioni j per non Japer Ìom 
ue nafca ji fatta Jìraua£an:^a, et fono Jlati inuentori di f fatte hua> 
ffe ) accio che fopra quella cofa non impa:^amo , et hanno acm 
compagnato in tanto vna certa arte da canore il reforo dalla mafr 
fa ì con queJìifcarpeUi , che altrimenti e farebbe tutto in vn mon^ 
te , et alla fine fi farebbe ridotto in vno 5 ma il mettere vna cofa à 
campo nùoua hoggi , et domani ritrouarne vn*altra ^eta noi ogni 
nafcerci nuoue voglie :fa che fi fiparge quello che farebbe fem^ 
pre in vn* mucchio t et fi va allargando » Parui (he noi habbia^ 
irto dentro vna battaglia grafia j vn’efiercito befiiale* Io veggo 
vna bella Jfada , non ho bijogno , non ama:^ai mai alcuno , non 
vo^iofare omicidio ^ non voglio con efia tagliar cofa alcuna j et 
difimili a quella ^ et delle piu belle > me ne ritrouo in cafa : Et 
quando la veggo per vn* opinione che ho nel capo } la voglio , et 
la compro tanto piu di quanto la vale y quanto la douerei comprar 
di manco 5 et me la appicco a canto , et me la porto dietro fimpre, 
gira di qià , torna di la y portala difopra, et riportala difotto^ aU 
la fine la met^g^'' ' m*e venuta a noia» Quando fon bene bem 
ne andato legato con efia in cerca» Perche Vhai tu fatto i per OJÌÌ0 
natione in maVhora » A n:^ dirà vn*altro per mofirar d*efiery per 
parer , per efier tenuto t O fiocco huomo : doue deriua quelVvo 
ler parer d*efierey et efier tenuto (per quello ch'egli non e) fe non 
da vnafantafia y 0 humore yfifia nel fuo capo i 
Io ueggo vn'huomo con gli occhi bafii j lo ueg^ coperto tuttOytf 
nafeofio in certi panni firauaganti bi:^:(arri , che nonfe gU uede 
fe non il vifo} il refio è tutto rinuolto fubito mi uien vogUa( sen* 
:^altro)di uefiirmi come lui } mifafcio in quegli tali habiti^ ff 
anch’io vo atorno , & mifo uedere vn tempo ^ vn tempo fio rin» 
chiufOjfio fatàOy non al:^ occhioynon meno lemaniy fauello pocoi 

chi 
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thi hà fitto t^tgwn quejìo ejfetto i Suoni fintifa^ che 
tàen cofi &* cefi ( non tio jlirc i dir ngioni perche Vho per baie 
capaci trouate da^ huomini ) ff fa quejìo ^etto , queWal^ 
tro 4.0 huomini nel mc:^ della battigia , cuori pieni d*oJìinap 
rione } le fon fantajie dijarfalle j di grilli di cicale ^ che ut 
couano nel capo vi danno Vafalto alla rocca deìlHntelletto *. 
Gm feci lofare a Brefcia cinque forte d" armadure , quando 

le feci fare ero certijìimo di non Vhauere adoprare , pur mi bÌP 
fogno foduf are a quell’ ajìalto dell’ opinione d’hauerle» V n uecp 
chio che e mio mòno ricco Jìraricco , non efee mai di cafa , Ji 
fìa tutto il giorno a ueder conti ^Jìrumenti/ontrattij fcritture^ et 
fa ftbricare iù" non ha nejfuno figliuolo ^ ne parente , ne manco 
amico alcuno , ogni anno muta fet fante , dieci famigli jfafii 
feruir bene fgratìatamentetif è ricco di parecchi mila ducati d’eup 
frati ♦ A che fi.nefa quejìo vecchio tali fatiche , uita jìenti i 
vn’ ojiinatione un vfo maladetto d’ hauerpojìo il tetto a vna fui 
opinione * Certamente che fe non fifojìe trottato quel modo di 
dire Saturno fa cofi , &r Mercurio fa cotb : noi faremmo tutti 
matti jjpacciati doue noifiamo pa:^ da guarire 4 Jl mio auocato} 
perche ogni mattina mi viene a trouare eh’ io l’imbocchi di qualche 
rijpo/ìa pronta a certe cofe che gli pojiono acadere t mi dice che ha 
trottato vn cafo da diuentarpa:^^ « V n’huomo che ha i fuoi jiro 
menti £5’ le fue certe^:^e per potere acquijìare della roba , ( et ìf 
poutro ) et non vuole ^eglt gli ha uoluto dare vn certo cfce, etfarp 
gli gran cofe j et non vuole 4 A n:^ piu color che hanno ilfuo Io 
uoglion cedere d’accordo , con alcune poche conditiom } e non 
vuole, O cotejìui debbe ejfer pa:{:;p } da quejìo infuori , efauifa 
jimo, Parui egli che quejie jteno archibufate , et ferite he fiali i 
hahhiamo noi vna guerra continua dentro » L’ Affannato nop 

DD 


S I o 

fife Ji caietmeo , faik Sìfìgntte vm tt non Vtnirk vm 
a ué4ere , et non fi cura Je tu di bene^ o Ve beffa , oVe brutta t 
dice chegUbafio cauarp queU'optnione del capo : et cofifa d'ogni 
coja } non dono egli vna volta forfè dieci o dodici caualli che ham 
ueua nella fialla i a certi chepafiaron di mano in mano dalla fua 
porta 3 e^i gU cbiamaua-i et diceuapiglia che io ti dono quefiolam 
uallo j et uifwron molti ^ che credendo efier beffati non ne uolf t* 
ro, V i porrà forfè vn pa:{^ humore quefio deìl‘ A fannato . Io 
uifo (ijapere che egli e vno de begli ingegni d’Italia^ma dice che 
fe nonfacefie fimili ffogamenti , che b fognerebbe di necefiith che 
egli nefacejìe de maggiori , et forfè de piu difordinatij et piu nom 
tabilit et che ciafeunofa di quefie fiolitie ma chi le fa in vn modo^ 
et chi in vn^altro^ bafia che fi caccia fuori del corpo quefii abattia 
mentirgli ajialti delle genti d*arme ffono in noi vn tratto fen:^ 

.fallo j et ir /orr^d che fi dienofu per la tejìatet chi non può difatm • 
> tifa di parole ^fe non di parole , d*opinione almeno trEccoti'Vn*^ 

: afialto d’amore t Et tu ti inamorerai d’una carogna ^ come la uam 
dia poi apa:^e a materie , afuon di trombe di tamburi furor, di 
■ferite , et colpi di guerra mortale lo uede tutto il mondo , lo fanno 
■ i C irli yCt^il nferni j non che ^i huomini et le donne t uolete 
* : voi altro che la guerra fi fatta ui ama:^ Vanima et il corpo bene . 

' • et perche per vna Ofiinatione » Dira vn’armco tuo àte 

non Vhaura fi fatta furia dentro . O poueretto , non uedi che tu 
*. non ami belle:^ t perche Ve vna lupa brutiifiima i lafciala fiore 
- che la non ha virtìi alcuna, ma delle frifiitie afiai : non t’è ne utile 
ne honoreuole fimil trqffco madefi^ tu potrefii predicare > egli u^e 
troppo efiercito ferrato , le cofe fono in troppa rouihi , dentro u’e 
. di bejhal fanteria , egli f/orj^d che la sbuchifuori , Che cofe' è 
ella quefia i non altro fi non vna fantafia , et vn* Oflinatiom 


21 1 

malaietta , vna htUaglii che fa la ffomata » C hi perde fuo ianm 
no 4 Qud c’e vn campo da dire infiniti cafi , et dar mille ejìempi t 
ma doue fi pofiono e^ino leggere , et veder meglio j che in te mem 
defimo che leggi* L^odto hattt e^i mai fatto guerra f Tu haures 
Jh mai per odio dato afialti ad altrii! VAuaritia non combatte elm 
la del continuo con la hiheralita i La Fede ^ non è ella ajìaltaa 
ta Jpefio dall’Infideltai l’Ignorante con guanto efiercito ha egli 
afiediato il Sapiente i et il cattiuo , il buono i II nofiro Satio' 
Academico , huomo a cafo , che Jlima poco il proceder del Mon 
do^ dif corre taluolta nell’ A cademia leggendo Dante, di belle nom 
' nelle piaceuoli , et con certe ragioni c’hanno del verifimile , ci fa 
vedere,che l’huomo f’ajfatica in vano * Se iudefiderifama do9 
po morte , egli ti proua efiet cofa fciocchifiima * Che ajfanno tri 
holarfi per parole fen:^ giouamento, e che ti fanno quel prò , che 
farebbe a te vno che fojìe nell’altro mondo , che non ti conofcefie^ 
< M tu hauefii cognition di lui , et dicefie che tu fisi vn’ huomo da 
bene * Se mai piu non pofio riceuere l’arme indofio ^ che effetto 
metterti in ordine di venirmi ad armareis’io fon cieco che prò pen» 
fi tu che mi facci vn lume dipinto i Io lafcw vn beUifiimo fepul» 
ero con la mia fiatua di Marmo t ad eterna memoria * C ome tu 
, farai morto ( le fon cofe che non pefiono efier capace a molti ) e^i 
tifa tanto quanto e non vifofie * Simil cofe giouano a i viuiy nel 
~ veder , quddae famoft perfona , a imitare i fuoi fatti egregij > tf 
anchoragioua vedendo d’vno che fia il contrario ; bene ffejio^rim 
guardandofi di nonfeguir fefue poltronerie-, ma a i morti e cofa da 
riderfene . 1/ tempo ffegne Qn buon’hora ) ftatue ^ fepol 0 

chri , colofii ^ mole , archi , pirramidi , et le montagne Jpiana^ 
(f doue e piano fa diuenir monte * T almente che l’huomo non ì 
ricordato ^ nc penfiero alcuno nafte di ricordo delle cofe che fono 
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J^ente dal tempo 5 Jì <he Jpegnendofi il tutto , tutto va in oblio ^ , 
(y la cofa torni al fuo primo principio t Jcorre al fine , ff il fine 
ritorna col finire ♦ T utto è vn nofiro combattimento ^ tutti fono . 
afialti che ci danno i capricci , che noi ci fiamo pojli nel capo , ff 
ojhnationi fijìe ♦ I» quanti modi fi batte:^:^ Vbonore da plebei t 
Chi non vuol vejìire d’vn colore per non ci metter dell* honore , 
vn*altro non vuol pafiare per vna via ^ che ^i par perder Vhono» 
re j Certi non parlerebboho a certefierfone vna parola per mille 
ducati ^perche dtjcaggerehbono d’honore ♦ Io nonpofiofar quem 
fia cofa j perche ci metterei affai del mio honoreiella ha perduto Vho 
fiore ^ ha racqmfìato Vhonore , ff viue con honore , e^.i ha 
riceuuto vn*honor grande « lo fono flato a definare con il Prinm 
ripe deU'Acadeima ^ m*ha fatto honore t fa honore a tuo par 
dre ì Vba fatto poco honore a fuo madre • N on t^mpacciar con il 
tale j che tu non haurai honore ; io temo Vhonore^ Oime per quan 
ti verfi f^acconcia egli al mondo queflo honore t in tanti e tanti rt\Oj^ 
di j ch’io per me non farei mai huomo da per me vjcir t’ io m’ima 
pacciaffi feco con honore } 0 egli e fck\^nofo , oe^i e tenero , 0 
egli e la gentil nànefira , e non fi può guardare , non fe ^i può 
toccare il nafo ; ne dire vna parola feco che fia ben detta • I folm 
dati yfe tu gli guardi fijfo ^eti brauano con fojfettare che tu toc* 

, chi loro fu Vhonore , vna picca torta , vn’aUharda rotta , vna Jfa 
da jf untata , vna guaina vecchia ^ vn pugnai St ^ a puntale. ^ 
macchia lor Vhonore , P otem per terra Ve pur grande quefla te* 
religiofofi lafcia troppo uedcre , ci mette Vhono* 
re 1 s’una fuora al:^a gli occhi > Vhoncre va in maVhora * h ella 
pero fi gran cofa quefla i Che combattimento hefìiale habbiamo 
noi mefto a campo j Che ndlitia ci e e^i vfàta mai di corpo ^ che 
capaccio grande e quejìo che fia in fi fatti penfieri fifii ^ (f che fi 
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va ìamhiccanio in fi fatte chimere * Ogni cqfa et fa guerra mila 
maVhora , Jiamo noigli inuejhgatort , ritrouatori > efecum 
tori ^dimettere in campo ftf atte iofedannof e Cy fropdQfet chè 
J^egner fé ne pofafl feme, Anchora ji fatti ceruelU combattuti da 
gli tumori y hanno pojìo quejio nome dtfeìe in cento cofe fuor di 
propofto * Egli ì fiato dato fede al fuo libro y io ho fede nelle 
fue parole « Bifogna che voi habbiate fede in quejia herba ,enon 
da fede a ciò che voi ^i dite t s* egli haueuafeie in me buon per 
lui ♦ Io credetti , rijj^onderei io , che t’hauejìe ad hokerfede fola* 
mente a Oio y&’in Dio > non in tante cofe . O bifogna di» 
fiitìguere j eccoci fuU'opinione yjf ntorniaino fu la fantafu di 
ojhnarci a fare £?* crederp non credere , &* guajiare , come ci 
vienbene* O che continua guerra è quejìay che reffien:{a fi" 
può epifore mai a fi fatti afalti i Dijìe il Pa:^:^ y farjì bejfè 
d*ogni cofa y altrimenti tu non haurat mai vn'hora dipoce, quefla 
opinione non va per fantafu altrimenti aWOjìhuto y ma armarfi 
(Xfar refijìent^a , ù" non ji lafciare atterrare da poltrone } in che 
modo io mi metterò in ordine , voi l’vdirete dire > fe giò Orpheo 
in cambio di combattere non mi face f e fare vn ballo i perche mi 
par vdir dir^i alla fine tanto vorrà U lino quanto la Jìcppa • 
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fcarpette* Credete voi che non uijìa dnjuanla migliaia dimué 
Jid la giu ilecafe matte fon tutte piene * 
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Mme Ven tifiti , mtdej * 


orpb, T u vedrai , madefi t io dico che fon piu afai , hanno di nàSa 





forte di dabbudh di F ijìole di Z imbuco^ tUre unùodnelm 
le da ftmfcare , ej^erto crede R uberto ♦ 

Memo Io vr U de yìnta ; m cerne Jtrrnnei ed enderci » ehnenee deterì il mede» 
Oiyfc* Mancano i modi , e^Ii ci ua tale che non fa fef fa uiuo j penfaU 
fe uoi ci andrete uoi che fate fgure da ufeir d’ogni impreft bene t 
pur quefla deU*lnferno ho paura che la nonni paia vn poco ofica^ 
HOT Ju , ber Jù;J? Vei non yelete yerìre e pejfe yepe , l'emme mie i d'e» 
duci in ejni mede , ic u'endrb , r.en ye ne jiprh ne ^rede , neffetia » 
Momo F ateìoje uoi lo uoUteJare^ Sor erpheo » ^ 

Orpb, E non c'è pej^e c'beuer e fere ccn ofinati , te dice che non fin èuene » 

Homo Fate cib che uoi potete ^fe la riufiira dieconbene s quantoche no 
pa:^€n:^ « 

Orpb. Feccieme e intenderci ( poi che voi mi yelete pur fer fere a yefre mede ) a 
quei pmre Inferne yelete yeicb'ie vi mene , e in qiutle Injerne , ir per 
che cejè { 

ofi» V oi ci miete uf ciré per il rotto della cuffia^ io me ne auèggo ^ 
Orft. Non certe » 

ofi» All'Inferno doue fono i soldati €f capitani poltroni* 

Orpb. Seno freccmente , mcite yelentierì , a cetefo fende vi f pue «nderfecilmente, 

. perche ep e tante piene if pin^,che fopreuam^ave injine jueri delle becca deb 
htferne e uì yenne e mìgìieie , e lejieni , e branchi cementi ferne^i. 

Momo C ombattono eglino anchora a cafa il Diamio i 
Orph, Qurfo non ni fe ie dire ,fi ben che ni Jòne de merQul bnemini tf M(^i caue^ 
Jèccnde che mi r accento vn Jeldete del Tinca» 
ofi. Chi uolefi uedere qualche vno di coforo ^ come f farebbe * 

Meme in mede d'archetti , 

Orph» A U'I rferno de soldati jfe ben mi ricordo non f va come agli alm 
tri Inferni , ali’ Ingiù maf fale in fu potf precipitano nel 

fondo j queflo lo dico perche nel ritornare indietro ( quando perf 
Euridice) io uedeua andare fopravna montagna gran turba di 
quefi fotdati , (f ne volli faper la minuta * 

Momo A checenefèeui voi che fnpr fidati (per chef ua ignudo per tutti quei paef , 

orpb, A 
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A mille cotitrafe^ni y anchorathente lodiceuano » Che piubeV 
conofcergli , che a ta^i , cfee portanohorafu le braccia , fcor « fui 
uifo t (y u'era tale che pareua vn vaglio > tanto era forato «. 
ojlina. Quilf t la m ì 

orpht pJ'fhan manca , fx andar giu diritto diritto , & quando uoi feta 
,V« l^yfareteuì calare con vna corda giu per vna buca a 

f)ie inan:^,^ come farete fondo Japrete tutto il rejìo da uoi ♦ 

o/Fr. Qufla è f uà faccenda . 

Uomo lo non uogUo uenire altrimenti con uoi per bora: ditemi^ che me:^» 
':^i cauagli fon quelli i 

Orpfc. E tu Sauic a non u'andare , ecco ch'io te lo dico • 
cfli. A ndro folo adunque , mi raccomando * 

Uomo eli ofiinati fanno cofi : dite via , che tanto mi fa e^ì e vdire quanto amUmi , 
io vi crederò, frof rio come io cifufi fato impetro if perjòna» 
orpht EU’è vna montagna altijfima ^ la quale e crepata da vn canto dom 
ueji feende in vn precipitio eh* arriua in certo lago tutto di f angue 
bollente ardentijiimamente^et la dentro fjlanno tuffati fottotutti)tt 
quando vogliano aparir fopra fon flettati da i me:^ huomini (X 
me:^ caualli ^ con freccie infocate di tal forte , ée prouano con 
vn colpo mille morti : cofi fon for:^ti a fatiarf difangue ardentif» 
fimo , (X fi confimano in capo a vn cerio tempo j & le loro offa 
uanno gettate dall* onde fuori in vn cerchio di nuouo pigliano 

carne , iX vanno in certe ardentìjiime fiamme , gr ritornano nel 
profondo del lago , fX perche tali anime perdano la cognitione non 
fi ricordando di nuouo uengano agalla > ix ferite dalle freccie , 
muoiano , cofi infempitemo fi tormentano « 

Umo lece Pofivato * 

ofiu V oi'fiate qui ancora i io mi fono aggirato aggirato vn*pe :^ , 
non ho maifaputo trouare la viajuolta di qua &' di tei^ mai hopom 
tuto ffontare inant^fempre fon riufeito in quella via , che tante t 
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Unte altre vt^te fono fiato t In moio ch*io ho penfato ^i fariuére 
a Minor che fa contento di infe^narmi la Jìrada , che ne ditefark 
buona penfata quejìa i 



Cìf>. t>$ peifh'io yteg» ehe.vtì fate tfiimto , fan (ontetUfi di (jaeeiraii«jÌM a à 
ma ,Jè \i precifitercte poi 'vefra dtm , 
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nomo Come^ho caro che ui fiate rifolutc di menarci\ o io Vho caro . 

Orvh, uftUtrmìHiitre a tuor h me Vìd» , fenhe vfl fere vn yt^io , tf due 
Jeruì^p sfo pof 9 : dare vna tirata di fremente a ({uele furie , tr veder s'io 
fetfjehhmerla mia /emina , a cjni mode thanne goduta tante tempe che da> 
^ebòe ^ér^aj^are , vferfe'ne faranno fiucdi ; tante è . il tentar non nuoce yie 
Mn ne pe(fe ejfere a pe^i^ie ^afpemteim che tcfefaro da voi , 
nomo Affetti pur l’Ojhiato , io uo^lio farai compagnia * . 

* oHi, An^ififitesfatt^yndate^ e tcr^nau. che tutti andremo Infeme, ' ' 

t?' OSTINATO SOL O. 

^ tijì. >•; -.:{!( ■ t r , , : -V 

S’io hucjìell'ynodo 3e armarmi contro alle furie Infernali ,Ji co» 
me ho ritrouato il uerfo contro a tutte le cofe del mondo , io farei 
(fptimo'hupmo cheuadiafudue piedi* ha Prima cofa ch’io ho 
preparata iKli’aninw tnio^ conofcenio chi quejio uiuere non e al» 
tro ch'vn combattimento ) e fiata l’ojìlnatione fvna certa ferme^ 
:(a di voler vincere a tutti T partiti ♦ E e fon montato a cuaUo , & 
■armatomi per combattere contro a tutto il mondo , in <^uefio jìeccam 
to degli anni j vdite in che modo * 

n inio Cauallo ha da ejìer /tfCOGNITIONEj 11 quale to 
"vogUo armare dinan:{i (f di dietro 5 inant^i conofcerme medefi» 
’mo t & dietro , riconofcere i benefici che mi fon fatti i perche non 
t la piu reai cofa che riceuer poco , donare afiai • La Sella 

ch’io voglio mettere adofio ^ della stabilita , cioè mai 
mutarmi d’opinione , di giouar con vtile a tutti * La briglia con 
il morfo che lo guiderk , ddefirerk, & volterùUo a ogni mancavo» 
glio che fu il TIMOR DI Dió,etlo voglio far ferrare con 
i ferri del confi NVo STVDio.À quejìo modo pen 
fo di mettermi bene a cauallo * Mora bifogna efiere armato ancho» 
Va ^ Però mi metterò prima l’Armatura della Giuflitia j cinge» 
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rommtlo Stouo della parola di Dwi lmèrauiroloJiadiyieSii 
CoJlanT^ da vn canto ^ 'fsr daU’aUro la lancia della Perfeueran» i ;0 
La mia fopraueflajiaVH onore ^ . VElmetto la Fede 
Terrò vna ma:^a ferrata apiccata aU* Arcione , che fa VOcé 
cafone y che ogni volta che mi verrà modo di far vàie al profiimo 
lo farò , i miei Sproni fianola buona domina , ff come iofam ' 

rb armato di fi fatte arme Cf cauaUohon temerò di tuttoil mona'r 
Jo ♦ . Mtf andando aW I tferno chi mi darò foccorfo t lò non t rif 
medio alcuno ♦ Io mi rifoluo aduntjue d'ajfettare coftoro , da 
ch'io fono O Jlinato in tutte V altre cofe efiere in ^uefto anebora * . , 


'A M I N O S R E D 1 G N I S S I M O 
dell INFINITO 
POPOLO de* DANNATI* 



andarono à quefii giorni pafiati , i 
I nojlri Academici certe lor compofitioni , a tui 
I tigli altri Re vojiri come fratelli , ai per rimr 
ceuerne rijpojla per boria , ( per andar dicenm 
I do infin dall’ Inferno ci viene fcritto ) fi per 
faruijcriuer qualche ccja particolarmente di nuouo di cotefiiRe^ 
gni . Certamente che tutti hanno gratìofamettte rijfojlo , et da» 
foci qualche lime delle tenebre > cc^a che pare impofitbile*^ Qttejio 
' b flato fatto a buon fine ^perche babbiamò caro di dir cofe ebe s ac» 

■ cordino con le voflre diauolerie^ Egli e vero ebe noi temiamo af» 
'fai a darle in luce per non ij^auentar le brigate , majìime queflo il 
quale e de Soldati & Capitani poltrona Ma f'iov'bo dafauel 
lare da galante buomo nc^fiamo tutti C apitani a comandare^ &' a 
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Vo?crf ìprhni inan:^'j farci far latg)^' Scl^ al far 
male , atna-^^e et rouinart il mondo ♦ i Pero creda che cotejìo 
Regno ne fta traboccante * Voi vedrete poi che noihabbiamo 
iato le pene (t S oliato per S oliato ^et Capitano per Capitano t 
Seie non fono cosi apunto , la potenza vojìra fi degni di farcene 
V» cenno ^perdoche (puanio noi daremo fuori ilrefiante de Ijbri eia 
fiuno ci ien^i perperfonefaccenti ♦ Egli potrebbe ejìere anchora 
che voi non hauefii vedutogli altri Inferni > fi come Jon certo che 
^i altri non hanno veduto quefio ♦ Siate vn poco infieme digram 
tia tutti , ff mandatemi vna minuta, che fia la vera di tutte le pem 
ne che voi vfatepergajìigaregli S colori ^ i Pedanti , t Mal0 
maritati j ^i A manti , i Ricchi auari , i Poueri liberali : Le 
Puttane ^iRttffìani, i Dottori ignoranti d*ogni fattoi de Poeti 
de Componitori ^ et de Soldatiet Capkam poltroni „ Et piu 
defidero^ accio che la vojhra fama fi fiondi per quefta nojlra mac^ 
china j di fapere vn certo che de Cortigiani , et degU Arrogane 
ti , et degli ignoranti ♦ Delle cofe poi de Religiofi non ve ne 
richieggo , percioche io credo che non ve ne babbiate ne fiuno , per 
che fon tutti buoni j Se mi verr^fantafia di fare vn’Infemo de 
fatti loro , (fe per forte te ne trouerro alla giornata qualche catim 
nello ) fcriuero con alla grafia ^filamente per non mi fiore otiom 
Jo , Del refio comdndaterrà che io vi feruiro di coppa et dicolulm 
h , con patto però che voi filate nel vofiro paefe , et io nel mio t 
Et che ci giuochitto parole et non f affi • 
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MINO S so ALL'OS TIN A,TO 

AC ADEMICO PEREGRINO;. - 
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ESSERE voi fete entrato in vnfafmetìco fifatto^nO:, 
è flato cofa da cerucUo da fare Jìatuti^et dubito che 
voi non facciate rider le brigate* O megere, Oflif 
nato hifognabiucre dei f ale in Zuua « Io .cr€d0' 
che vi diate ai intendere che le brigati jten bejhr, 4 ^ vuo, 

imprtfa f fatta , prouate a venire vijqucfle frette } et poi cicala^ 
te di pene , et non pene . F ate pur conto di hanet fognato j 1 voir^ 
fri difcorfi fon pregno come i colori di ^uejìi dipintpri,f(^ra d’u, 
fta tauoletta > che con quegli ft può fare vjia figura , ma chi la fatf. 
prkfare i A Itro ci bifogna che f cuiufi a fi fatte maahìne^ mté 
tete pur la fapient^ da parte ^ altro thè capricci (*vi dico ) ci bio 
fogna j nonfodisfanno Vimagihationt , percioche If non pofonp^ 
arriuare a mille mi^iay alle nojlre terribil imprefe t Orribili fatp, 
ti ^ et jj^auentoft cenni , et tormenti fen^itermine et fen:{a fine^ 
T Ulto e furor hejUaìi il nofiro j il tuono dell'arig la fartta , ci 

poion L ititi fy' canti delttati in quejìi fonii^lf furie ^,){énti^del 
mondo fon aure fuauijrijf etto a nojkiimpeti Infernali ^le tem» 
hilud del niare mparrebbona Tinta tranquillith di fiatoni ì quan^ 
kpotejìe paragonar conlelh'oftre crudeltà * Che ha da fare vn 
conflitto d*una Città pojfa afuocohf fll dijfadd » ton le noflrp 
beccarle delicatiflime no\3^efarebbono alle anime de mef chini aflit 
ti fl fatte cofe ♦ I voflri poeti fl par bene che nonfapeflero piu che 
tanto ^ "Noi cifiamo pofli adunque non per amor vofiro , ( ne 
uogliamo che folto voflro nome fl publichino ) ma accio che le uo» 
flre dande non facefiero credere a uiuHi che'noi altri R e f ufiimo 
tali quali ci bauete fcritti ^b’i noflri dominij fi minimi t Tutti i 
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Vojìri potentati non farebbono vn’ nojìro alloggiamento ♦ 1/ T 
foro iella vojlra eùi non bajìerebbe ^ a pagar le penne che fi confa» 
merebbono afcriuere il. tormento i’un folovitio^ Dicopernon 
trafcorrer con Vimpeto dd furor della mano ueloce^che noi ai man» 
diamo ferino tatto quello che cihauete richiefto ^ tanto piu, 
quanto piu iijferen:{a è da il vojlro intendere ^ al nojìro fapere * 
Publicherete adunque quejìo altro uolume in quejìa forma ^ G L I 
INFERNI DE PRINCIPI DELLE TENEBRE 
fecondo libro y accio che j^auriti ^ attoniti yfmarritiy &' cruciati 
dallo f^auentogli huomtni gridino tutti che le pene uojìre fon fogni 
falji, come fono^if le nojìre utfoni uertjìimeyChiare ^aperte et ma» 
nifejìe^is' e iouerè che i demoni habbino honore di f fatte imprefe^ 
che fanno do che ft dicono , perche fauellano con fondamento t 
non come voi che cicalate in aria^ & ftn^ faper cofa alcuna • 

FINE VfSa Prima Parte de^iliferni del Doni* . , 



M. Fm»- MorifnijCompire,if fio tome lAr^or boncrando» 

A O N I F I C O Meper Praneejèo i Tate tonto di ue» 
dere ijuejlo libro d’inferni , tome per vn fi^io x e non 
mi jimi^liano altre a me; eh'vna ritercata d'vn maefro 
d'Or^ani fopra vna tefatnra di'vn' nuouojlrumento , il 
quale non Jùona cofa alcuna , ma va toccando i regifirif 
per burla ; per vdire come rijponderanno , quando jii 
bfi^qnera fonar da douero . Inuero Pi vna impreji da 
■vn cerueì Diabclico,hauere a penfire di tormentar le brigate; bijògna haurreer* 
ti animi sdegnati , certe inuenticni crudeli , non defderar fi non male, vn cuor 
duro , vn ptnfer feroce , tf incrudelirf in fi Siefo efi tutte diffcili a fare 
,• ! per i nqftn Acadrmtci . Adunque faranno afceliare ciò che diranno le perjtne t 
OÀ come nei' vdire ricercare da vn’ regijlro all’altro lo frumento; ognigiud» 
t'efi da il fio parere , con d're , o fin buoni i flauti , le principali tij^ndono « 
le qumedecime non vnijèono : taf va dopo quefo parere temperandolo, tf oca 
.eotbodando il tutto : fmilmentr faranno i nefri Academici, di qu^a opero. Ecct 
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fhe li Jmofuwi tlPuUUi , tr ycj^liorc HjiuJitic di mela t Ir « pirttfulff 
mente deftdert il vcjro , fero ve U mendo i lecere , If vi fre^o (he m'tt 
miite , te ecimndiite * Di Vi»^i« < 0 i V di Febreio M D LUI* 

(empire te Seruhere 

À C NebUiJfìmo , te '^(eteatt/imc me , f^er (^ìeutt 
* Ailgete FterentìM , Scuìter VnUo , fcf VÙrtbilt , 

N C O R A rf>’M mi hebhii elette per ftOrteM Tempie 
delle pere , b Treno , deHi^iuJitii , che è li Chtì fi 
Vinelli ,j'i fire pereti cinque enni, te /pere fiereì {le 
mercb dehjùi dimnità ) Jèmpre ; ren refii per quefie 
(h'ic non beléia del ccntinue vn'ardente dejiderio di uè* 
der voi , ie le opere ucflre celefh , te non terrene: che 
heufte fette ecp in Mefiine . Io fjo^on combettimente 
peB'enime per quefo penfiere. Prime uejqo (he fili unni mi fomiorioi» e pefiret 
perche e'eprofimeno e querente : te il uìejfiio lunfio mi fi v«’ J>000 di peure , 
Et poi mi fento frinfiere dell'emcre ch'io porte elle yqftre virtù . Debite che k 
ferro di certe eB tìdir.e, ell'uliime tutte le cyiieni, te che petri pie ene dnmmt 
fejfettmfjche tutte il pejè deBe comoditi defili inri.le he ettefè i ceccier vk 
'tetio con lojcrreere e/cune lefifiende di mie fertili , Qeettre libri di M A Ri 
M J,nen fili difirpure Jt diuine come le vojfre.Qjuttro pitti, di F I O R I> 
*F O G L I E , F R V T* T f’/t' Z V C C A, Vn libre di Pijfolotti hm 
meretiui : de ceuerne quelche Jpefe : due Librerie; il Dipfine , Li Fertuu di 
Cefire , Tre libri di lettere , contendo quel prime ; Li Pilyephìe Morele , Ir 
i Trettpti Morelì .1 MOtJ D \ ; te hen li prime perle di fette Inferni ^ 
dite fieri ; fi cerne vedete . Top vedrete eUune oltre cefi , forfè piu efà 
di quejle fette , che io fatue del continuo , per non pepre le vite melincpuei/ 
piu top che cerar fimo , conciefi che di tutte le cojè che henne pe terretk 
ini fo btjfij^tr ridemene cerne fin le mìe certe , Crede che bibbut/'uedute tutte 

f ife ciencie , me non lette : perche lefcerefte il veftre diuine exfrcitie , «r 
ndere il tempo Itkft fitte nourBeJe quell fi\ne aui pece prejtte^tt il vpe 
inde , tf honereuole per teterne memorie de ficcAi ch heme de utràre . Sa 
fine, fiere di uei il ffmile, tr miBe volte eB'unia virtù veflrtmi rucemtnde. 
Di Virefiie e 7 di Febhiie, • f S 3 * 

^ (me mwr fretete 
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.J 

é 


o Mi de gli Academici che vanno aU*Infef^ 
no , ef deWomhre che gli accomfagnano, f 

Dichiaratione del Dubbiofo /opra l* J^pifiola ^ 
fcritta a Plutone del DiJferatOp ■ fa* 

tìp^oltr* . c fir ...ìZl 

Vjfcorfo a i lettori , per che cagióne gli Acadèmici vatmp aWm 

Inferno* 

Quanti fono f cefi aWhtferno , et ritornati difopra * fa* tf 

L a ditieratìone , et la-morte quel che la fa * 

^ . f -r f 11 li A 


Allegoria fopra vna vifione 
Vholcrdegli Inferni^' / j 
Vifiont^hrim 
ùhe coffffia Inferno fecondo 
Toteniójó^i D io imaginabile 
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ha ruota delle ^enidé^li Sfclaii. \ ^ ^ 

Teccatiyptif^j^^i ^fokri .^ i ^ | 3 ( 

1 1 D ìj^erato entro in cor/fo M L uclfero 
V ifione S econda • _ 

' I nteriori di L ucifero come fan fatte 
Tormenti diuerji de gli huomini 
Lago de L ucifero ^etfuoi effetti , 

Dichiaratione del Dubbiofo 
“Dichiaratione del ^ erigente 

Vifcorfo di '^imò)^r^L i Pidàntì i^etìtnli/et^ S (00 
lari negligenti fa 

hettera di Plutone y per rifj^ojìa , al Differaio Aeadep 


fa* 

f<u 

far 

fa* 

fa* 

fa* 

fa- 

fa* 

fa- 

fa* 
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Libro de Vìaudli , fatto d*ardme di Scolariydotu rijiudiém 
no foprd- i F oUetti ' fa* 

Ruota dk' cattiui P edanti t et lor pene » fa*, 
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èl Lt S E C O N 


De Mal Maritati^ et de gli Amanti ^ 


Discorso deW bauere et non hauer mo^ie ; .. t j ; . I /«♦ 4f 
Littera del Perduto fcritta a Cerbero Oh- fa*< 47 

Pknadii'ÌSiial màitiiti ^ 0 I ' fa * 

CUalamento mtomo al tor moglie f 

'.T • 1 • ® 


SrfamègtwhmrUhéti^^tlm^^ "i» ♦ •/*'♦ '•? 

Delle dctt ^ et delU mogli • - * ' .» v • /** M i 

L*anime ièMal marnati jlanno èfian:Q f$atinajli) \ 

Difeorfo^k Mrìirìmonh f-tt'diUerfifmrtt^^ . 

Qmlfuno motte Jfofe degli bumiftii et^ ' , o*^ » -1 
I>e cattiui A manti ^ ? 

Rhòfrf de^^^manti \ -» v-tol .* u ar^'.1tt;\ w i.U\\yf t.w. /«• ^4 > 

drauolta del C onieri Academico 
Allegoria del Pellegrino ^ 

Lettera jiiitta al Doni : 

Rtj}oj!a. ' V" 
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67 

68 
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Lettera M Pct:^ Academico ^ a Caronte 
Allegoria 

A uifo del Bidello f al Pa^!^ j. 

Monte di Fiefole , et la Fata 

Difcorji che fanno gli Jfenjìeratifo^ra i fatti d*altri, et fofra 
i - Vopere che vanno a Jìampa ' fa, 

ìfiuentiàni fa* 

^a^omtmenfo della Fata Fiefolana fa* 

iDegliJfiriti del mondo ^ di (pud del Cielo ^ et altre cofe 
ò;: inuoue di triti ^ non piu vdite fa*3^,So,si *st*Sf 
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Delle Meretrici, et de Ruffiani* 
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89 

81 

84 

86 
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99 


F<Ar*fctf VaU%T^ di u! iwt>A 

R di^feiR ujjìane , et dei/e M er ittici x . ,]^\, j /<*♦, ^ ^ 

RfjJi^if (fi jCaroMfe Atadimicoy^,, , jt M^ffau*'.®:® ^ 

Caronte che coirono con »®®ri 

SW«a dette A»yie , che gojhgtno i Rujji ani , et le , ^ 

Pirfffftifc. /^,. 

Ofinionè nuoM venuta in fantajia a Momo * It-fA/l 
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INFERNO CLVARTO 


' * De Rìabi auori^et Vouerì liberali* 

D I S C O R S o à i le^ri fopifa V ^uaritìa con autoritk 

della Scrittura , et de 1 Sdwti Dodbri /a* i oS^Yoi* 1 1 o 

L ettera del S auio a R adamante ^nuouo modo di fcriuere fa* 1 1 a 

Gabbia de poucri liberali cbe’l S auio mojìra a M enippo fa* 114 

irS auiofolo } examina fe medejimOjf’egltfd , 0 non /à foitl6*n2 

Dijìintione j di Sapien:!^a j Scienza ixc* ^ 

La Curiofita non e cofa vtile ^ ^ ^ 

Dagodegli Auari ' ' /a* lai 

uafero mangia foìamente il capo de gli Auari fa* to.% 

Gioco del Porcodegli Auari \ ’ fa* jaa 

II Virf«o/o e riffo, l’I^wora^te è foaero ^ •/<** 

*R iprtnfonehonejìa a Virtuofi ricchi ' - ^ ‘ ' /<*♦’ *à^ 

Errore d’alcunì Ufferati/t cattlua opinTone che'ten^nf ' fa* t df 
Materie che fon cagione dà far compórre opere a gUferittori fa* 1 %6 



Spì^éiatm , intorno a arti Chrifliani'7J0iuUi,ch^tieu ieU 

'la^am " 

A uifo dato dal D iuoto A cademico , al S auto * fa, 

Effetti diabolici - . : ‘ 

S em« cattiuo ff minato neU^huomo ^ - /«♦ • J ® 

Lettera di Kadamantofcritta al Sauìo « '1 . . ^ 

RuotadeUepewede^U Auflri,et^aJligoa'udeli]?im^ iJI 

Mo«te delle ricche:{^e , che fino fallaa , et dnimflli/erocijs 
Jimi cbe le ctt/lddi[cono ' /«* 

Allegoria* \ ' /<*♦ *lf 
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INFERNO Q.V I N T O 
De 'Dottori lowortfnti* 


Discorso A rdito inforno alle iottorejfe 

Origine dell* A cademie moderne de Pedanti , doues*mae» 
firano fanciulli 
Auertimento ytile 

Lettera dell* A rdito , <f ^aco Re potente 

Principio dell'arte della Oottoreria 

Ogni padre pecora ,fa i fio caftron figliuoli dottori 

La ruota doue ^ijuergognati dottori fonpojìi da diauoli 

Lauatura di capo fatta a ogni fietie di dottori ignoranti 

R uota feconda , doue i dottori fon malmenati 

Ciafcuna perfino vuol efier dottorerà 

L\Ardito che fi finge dottore , et lodafi da fi tnedefinto 

14 atura de dottori ignoranti* 


fa* 14 * 

fa* 1 44 
fa* 1 4S' 
fa* 1 4^ 
fa* I r t 
fa* ff» 
fa* If 4 
fa* irr 
fa* tf 7 
fa* ifS 
fa, I rP 
fa* tòt 


; c . 


L ettera del R e Edco , AU* Ardito Academico 
V frftì d'vn dottore ignorante 
LgmrafltDo^^ » ^ ' t " - ’ 


fi* 1^1/, 

fa* \ 6 s 
fa* ì6$ \ 
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INFERNO SE S T 

^ ‘ De -Pocri , &' Componitori*. ' 

h . 3 tr.gM 

S V ' *■ • » w 

M ì N V T A della EcceUen:^a d' vno AcaiemUo ìg^0 rh \r?[ 

\ fante , dell* Mademìa de gli Ignoranti ^ Chiamato lo . i. % 

SVERGOGNATO _ — fo*l7}*t7f*t77- 

tormento de Poetimorti ,et devikipena , et affanno che 

hanno viuendó "** " fa* 17S 

ViJ(orfof^rarrappe:^fi^^ellet)pei 1 fT H B B /.fi. 179 
Saetterà dello Smarrito ^/crisa a Ptiferpii^ >C] fa; t Si 

V olonfà dello S marritOjdel vefer gli 1 nferni fa, 1 S j 

li ago diìa Toefia degli Igtloranti 4 *ihchibJ^/ocèine ^ ^fa* < à 4J 
^xortatione deUà Sibilla I fa, i,S^' 
ha'P.Uota de Poeti maldicenti i 8 7 

’ t^ijcorfo della SibiUa,fogra la maligniti de poeti cdn VHa ' ' 

‘ difcretìone di battaglia di ttìt^ foitej^i ^ ^ 't B p 

ùbf ^apparita ^ piena di DiauoU & di Poeii'^\^ fa* i'p± 

Caligo avn Poeta , r 

•Altri tormenti particolari d*alcunif(rittori , et componitori ’ 
'^'Poetefe go^è . n»- i.V ' f. . 

‘\h Poeta BurchielUfcè*y <ite canta vetf héfiofio ift'Vif > ^ ^ 

^ ’Jacco- *• ^ faì^ 

BR.fj}oJia di Prcfir^na fotlp Smarrii ) , smok v- < yj-.t 
^Spajiò'cbef da Proferpina alVinferno uoi. '> fa, ' 
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INFERNO SETTIMO /]J^l 

jy e Soldati f et Capitani poltroni* < ' . 


JB ELLissiMO difcorfo dell*Ojlinatione , il qual tratta 
J di diuerje forti di battaglie , &' di guerra, infatti in ombra 

in parole , et altre nouelle bia^:^re fa*3o r« 2 o 5 « 2 o 7 « 2 o 8 » 

a^^f2lO»2l U2I2» 

D*Orpheo j de Mujìci, et Soldati della ignoranti 
V S tr aia facili finta , ad' andare aU’l nferno 
"Pena de Soldati et Capitani poltroni - ' 

\ Ruota precipitofa 

A matura del C hrijhano per combattere et vincere 
Lettera a Minor / 

RiJ}>oJìa di Minor \ 

^Alcune altrelettire^c* .vi • 


fa* a.tS 
fu 217 
fa* 217 
fa* 2 1 3 
fa* 2t9 
fa* 220 
fa* 222 

fa*22$*224 
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^ IL' riNE DELLA TAVOLA DELLE 

V \ Prime parti de gli Inferni del Doni / 

' \ AteiemitoPtngriiio. , 

, ■ REGISTRO 

ABCDEFGHIKLMNO PQ.R S T V 
XYZ, AA BB CC DD EE FF. 

TN'I/INBCIA 

■ . • I 

ELL'ACADEMIA peregrina 

^ PER FRANCESCO MARCOLINI. / 
U D L l l l* 
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